
 
     
 

 
 

   

   

     

     

    

    

    

    

     

     

     

Tecnici incaricati:  Tecnici UTC: 

Prof. Arch. Ruben Baiocco Arch. Marilisa Romagnoli 

Dott. Geol. Riccardo Teloni Geom. Maurizio Vissani 

 Agr. Stefano Bertinat 

 Geom. Claudio Marinozzi 

Tecnico GIS:   

Dott. Geol. Simone Teloni   

 

P.R.G. 

Piano Regolatore Generale 

in adeguamento al P.P.A.R. e P.T.C. 

aggiornato al __/__/____ 

Comune di Bolognola 
Provincia di Macerata 

 

Relazione Illustrativa 

 

TAVOLA AGGIORNATA CON PRESCRIZIONI PROVINCIA 

ADOTTATA CON DELIBERA C.C. N. __ DEL __/__/____ 

ADOZIONE DEFINITIVA CON DELIBERA C.C. N. __ DEL __/__/____ 

APPROVATA CON DELIBERA C.C. N. __ DEL __/__/____ 

 

ELABORATO 

A 
 



  

 

 

 



 

Comune di Bolognola 

 

 

 

P.R.G. – Piano Regolatore Generale 

adeguato al P.P.A.R. e P.T.C. 

 

Relazione Illustrativa 

 

 

Tecnici incaricati:  Prof. Arch. Ruben Baiocco 

 Dott. Geol. Riccardo Teloni 

 

Tecnici dell’U.T.C. coinvolti:  Arch. Marilisa Romagnoli 

 Geom. Maurizio Vissani  

 Agr. Stefano Bertinat  

 Geom. Claudia Marinozzi 

 

Tecnico GIS:  Dott. Geol. Simone Teloni  

 

 



 

INDICE 

INDICE ............................................................................................................................................. 3 

PREMESSA ..................................................................................................................................... 1 

1.1 Questioni riguardanti il P.d.F del 1985 .............................................................................. 2 

1.1.1 Un programma per la regolazione della crescita urbana – quasi fuori tempo. ........................ 2 

1.1.2 Le risposte al ciclo novecentesco del turismo ........................................................................... 2 

1.1.3 Le ragioni del P.d.F. .................................................................................................................. 3 

1.2 Valutazioni riguardanti gli effetti del P.d.F. al 2020 ........................................................ 4 

1.2.1 Azzonamento 1: la logica localizzativa dello sviluppo residenziale. ......................................... 4 

1.2.2 Azzonamento 2: la logica del verde urbano pubblico e dei servizi pubblici e di interesse 

comune. 7 

1.2.3 Azzonamento 3: Localizzazione per aree artigianali e produttive. ......................................... 10 

1.2.4 Azzonamento 4: Localizzazione delle zone agricole................................................................ 10 

1.2.5 Azzonamento 5: Localizzazione delle zone ad edilizia alberghiera, alberghiera e a residence, 

e di espansione alberghi e ristoranti esistenti. ........................................................................................ 10 

1.2.6 Azzonamento 6: Localizzazione area commerciale in località Pintura. ................................. 11 

1.3 Le scelte del P.R.G. in sintesi. ........................................................................................... 11 

1.3.1 Il dimensionamento.................................................................................................................. 11 

1.3.2 Dimensionamento/tipologie edilizie/indici/zonizzazione del P.R.G. ....................................... 14 

2 QUADRO DI RIFERIMENTO SOVRACCOMUNALE...................................................... 18 

3 IL CARATTERE DEL PAESAGGIO MARCHIGIANO ALL’INTERNO DEL 

COMUNE DI BOLOGNOLA – ADEGUAMENTO AL P.P.A.R. ....................................... 23 

4 ANALISI DELL’ORDINAMENTO TERRITORIALE PER SISTEMI ALL’INTERNO 

DEL COMUNE DI BOLOGNOLA – ADEGUAMENTO DEL PIANO AL P.T.C. .......... 25 

4.1 IL SISTEMA AMBIENTALE (A) ................................................................................... 27 

4.1.1 CATEGORIA DELLA STRUTTURA GEOMORFOLOGICA .................................................. 28 

4.1.2 CATEGORIA DELLA STRUTTURA BOTANICO-VEGETAZIONALE ................................... 36 

4.1.3 TRASPOSIZIONE ATTIVA PER SISTEMI .............................................................................. 39 

4.2 IL SISTEMA INSEDIATIVO (II).................................................................................... 40 

5 ASSETTO ED USO DEL TERRITORIO .............................................................................. 43 

6 ARTICOLO NORMATIVO .................................................................................................... 45 

 

 



 

 

 

 



Comune di Bolognola – Ufficio Tecnico PRG “giugno 2020” – proposta di adozione 

 

ELABORATO A - RELAZIONE ILLUSTRATIVA Pagina 1 

PREMESSA 

Il Comune di Bolognola è dotato di un Programma di Fabbricazione (d'ora in avanti P.d.F) 

adottato in via definitiva in Consiglio Comunale il 29 ottobre del 1983 e approvato con dcr. 

n.22324 dalla Regione Marche il 10 luglio 1985, e successive varianti parziali, come previsto 

dalla legge 1150 del 1942, art. 34 e sue modificazioni. Il P.d.F. è uno strumento urbanistico a 

scala comunale da allegare al Regolamento Edilizio nei Comuni non obbligati a dotarsi di 

P.R.G. Il suo scopo è di "assicurare quel minimo di disciplina urbanistica indispensabile per un 

ordinato sviluppo degli abitati" di Comuni, il cui territorio è da sottoporre a zonizzazione di 

larga massima, indicando per ciascuna zona i limiti e le tipologie edilizie. La legge ponte n.765 

/ 1967 e successive modificazioni avvia una progressiva equiparazione fra P.R.G e P.d.F. L' 

abrogazione del P.d.F avviene da parte delle Regioni, con tempi differenti a partire dagli anni 

ottanta, con la necessità di adeguamento degli strumenti di pianificazione ai piani regionali 

paesistici e ambientali, imponendo così l'obbligatorietà del P.R.G in adeguamento agli 

strumenti sovraordinati. La Regione Marche con la l.r. n. 34 del 5 agosto 1992 avvia il lungo 

percorso di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, implicando di fatto, all'art. 77, la 

necessaria progressiva sostituzione dei molti P.d.F in atto con il PRG adeguato. Il seguente 

PRG di Bolognola sostituisce, come strumento della pianificazione comunale, l'ultimo P.d.F 

ancora vigente della Regione Marche; ultimo residuato di una stagione in cui il governo del 

territorio si esplicava attraverso la razionalizzazione della crescita urbana. Sulla natura di 

strumento urbanistico generale del P.d.F. esiste comunque nel tempo un costante orientamento 

della giurisprudenza volto all'equiparazione con il P.R.G.1. A tal proposito, vale la pena 

descrivere qui sia il contesto in cui è stato approntato il P.d.F. per il comune di Bolognola e sia 

i modi in cui esso ha attuato la tecnica di azzonamento al fine di comprenderne meglio le 

implicazioni per la forma urbana attuali e le conseguenti scelte dell'attuale P.R.G. Scelte che 

non possono cancellare la tracce di un percorso ma che, allo stesso tempo, devono prendere in 

considerazione i nuovi bisogni contestuali del risiedere (stabilmente e temporaneamente), le 

nuove modalità di produzione di valore (relativamente al patrimonio materiale e immateriale 

esistente e a ciò che ivi si produce), l'ambiente (con le sue singolarità e i suoi rischi) e il 

paesaggio (come struttura fisica data ma anche come prodotto di processi complessi multi-

dimensionali). Ciò, quanto possibile, in funzione dello sviluppo locale.  

                                                           

1 Cfr., fra altre precedenti, Cassazione, sezione II, 07.01.1992, n. 37: “La sentenza sancisce il carattere succedaneo 

e sostitutivo del programma di fabbricazione rispetto al P.R.G. e, in conseguenza della legislazione successiva, 

modificativa ed integrativa della L. 1150/1942, i due strumenti urbanistici presentano contenuti fra di essi 

assimilabili.” 
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1.1 Questioni riguardanti il P.d.F del 1985 

1.1.1 Un programma per la regolazione della crescita urbana – quasi fuori tempo. 

Il P.d.F di Bolognola viene redatto nel pieno di un'idea di sviluppo dell'urbanizzazione di 

questo contesto, giustificato in gran parte dalla rapida caratterizzazione di meta turistica 

montana, invernale, con gli impianti di risalita, ed estiva, di villeggiatura. Per dare una 

grandezza dell’accelerazione della nuova edificazione che precede e accompagna l'istruzione 

del P.d.F, si consideri il che si passa da 6 nuove abitazioni tra il 1946-1960, periodo che 

coincide però con lo spopolamento dell'Appennino, a 131 tra il 1971-19812, con una 

popolazione presso ché costante. Il rapporto fra case per residenti e case per non residenti si 

aggira intorno al 7% le prime e 93% le seconde, con un incremento edilizio del 2000 % circa3. 

1.1.2 Le risposte al ciclo novecentesco del turismo 

Il sistema ricettivo è articolato fra strutture per l'ospitalità alberghiera “classica” preesistenti il 

P.d.F. e, contemporaneamente, seconde case ad uso stagionale. Il P.d.F tenta in questo senso un 

rafforzamento di questa caratterizzazione: 

- con ampliamenti per le aree dedicate all'ospitalità leggermente diversificate, fra 

“espansioni alberghi e ristoranti” e “turistica a camping”; 

- con l'invenzione di una sorta di nuova “villa moderna d'altura” da urbanizzare in località 

Pintura a supporto della richiesta di seconde case ad uso stagionale a ridosso degli 

impianti sciistici (anche se sovrapposta ad una parte del comparto degli usi civici, cui si 

va in deroga); 

- con la ricerca di un equilibrio fra residenze ad uso stagionale e quelle da abitare in modo 

stanziale in previsione attraverso la differenziazione tipologica di modelli convenzionali, 

articolata fra zone residenziali di espansione “a residence” (sostanzialmente case in linea 

a tre piani fuori terra), “a schiera” e a “ville” (casa isolata su lotto); 

- e con l'elaborazione a termine di legge del Regolamento Edilizio Comunale da 

accompagnare al P.d.F. e con un Piano di Recupero, all'interno del P.d.F, quasi 

concomitante4, esteso a tutti i nuclei storici delle tre ville (Malvezzi, Bentivoglio e 

                                                           

2 Cfr. A. Fermanelli, Aree interne. Il comprensorio di Sibillini, Regione Marche, Assessorato all'Ambiente, 

Ancona, 1985, p. 54 
3 Cfr. A. Fermanelli, Ibidem, pp. 55-56. 
4 Il piano di Recupero ai sensi della legge 457/1978, viene adottato con delibera del consiglio comunale l’8 agosto 

1981. Si tratta di un piano molto semplificato, con l'individuazione del perimetro del centro storico, la 

perimetrazione generale delle Zone di Recupero, l'individuazione delle unità minime di intervento assoggettate 

alle norme del comma 3 dell'art. 27 della legge 457/1978 e individuate a norma del comma 1 dell'art. 28, della 
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Pepoli), attraverso il quale individuare una logica minima per gli interventi ammissibili 

sul patrimonio residenziale storico, anche questo in parte già coinvolto nel ciclo di 

acquisizione o destinazione degli immobili esistenti ad un uso turistico di seconda casa.  

1.1.3 Le ragioni del P.d.F. 

Il P.d.F, calato in quel contesto a ritroso, appare come uno strumento relativamente adeguato 

(sopportato dal Regolamento edilizio e dal Piano di Recupero). Ciò per tre ragioni: 

- per l'agilità dello strumento a garanzia di una razionalizzazione dello sviluppo per zone, 

obbligando a individuare in larga massima, insieme alle zone per l'edificazione, le cosiddette 

“aree a speciale destinazione” (per l'istruzione - scuola per l'infanzia, primaria e secondaria, 

per l'amministrazione pubblica, per il gioco e lo sport, il verde – o a parco -pubblico, gli 

standard a parcheggio, ecc.; 

- come strumento per un nuovo ciclo di creazione di valore, fondato sull'identificazione 

di suoli edificabili che provengono da una destinazione d'uso sostanzialmente agricola. Suoli 

che allora risultavano non pienamente utilizzati come in passato, in una fase storica in cui le 

coltivazioni in alta quota, almeno in questa parte dell’Appennino, cedono il passo ad altri 

impieghi e ad altre attività locali produttive (vedi quello turistico e quello silvo-pastorale più 

tradizionale ma in tenuta); ancor più rilevante per il destino di questo tipo di contesto 

produttivo agricolo è la sua di allora scarsa competitività rispetto ad una agricoltura sempre 

più rivolta verso il piano-colle, per tutto il secondo dopoguerra; 

-  come effetto di un ciclo, late comer, riguardante una nuova propensione 

all'investimento immobiliare (seconde case per vacanze, per la permanenza temporanea 

stagionale o semplicemente come “bene rifugio”); effetto avvalorato da alcuni andamenti 

come quello demografico che registra una crescita diffusa per tutto l'Appennino intorno agli  

anni 90 del secolo scorso5, o come quello economico, caratterizzato dall’espansione di un 

                                                                                                                                                                                        

 

medesima. Gli interventi sono compresi in tre gradi di modificabilità degli edifici, di cui però non si riporta 

scheda, in: 1) Possibilità di restauro con modeste sopraelevazioni ed ampliamenti per allineamenti con altri 

fabbricati – permessa la modifica apertura e chiusura di porte e finestre e possibilità di ristrutturazione interna; 

2) Immobile che può essere restaurato senza modificare l'architettura esterna e con possibilità di 

ristrutturazione interna; 3) Possibilità di restauro con modifica apertura e chiusura di porte e finestre, senza 

possibilità di sopraelevazione o ampliamento ma permessa la ristrutturazione interna. Vedi allegato Planimetria 

Piano di Recupero con numerazione degli edifici per gli interventi ammissibili. 
5 “Dal 1951 inizia la caduta libera della popolazione montana appenninica, la quale dura fino al 1971. Poi i 

successivi decenni vedono progressivamente attenuarsi il trend negativo, fino alla storica inversione di 

tendenza degli anni Novanta”, in E. Sori, Storiografia e storia della montagna appenninica: L'evoluzione 

demografica in A. G. Calafati, E. Sori (a cura di), Economie nel tempo. Persistenze e cambiamenti negli 

Appennini in età moderna, F. Angeli, Milano, 2004, p. 31; 
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certo benessere delle famiglie, la stabilizzazione dei distretti produttivi in ambito 

provinciale,  e una ampia disponibilità di credito che vedono l’investimento immobiliare una 

modalità di patrimonializzazione certa, facile e a portata di mano, della propria ricchezza 

accumulata in brave tempo. L’acquisto di una seconda casa, specie se in montagna o al 

mare, è percepito prima come un deposito del risparmio e del surplus, successivamente con 

un investimento produttivo.  

1.2 Valutazioni riguardanti gli effetti del P.d.F. al 2020 

1.2.1 Azzonamento 1: la logica localizzativa dello sviluppo residenziale.  

La logica localizzativa dell'azzonamento del P.d.F. ricalca quella della tendenza edificatoria che 

lo precede, in particolare con l'ispessimento della trama insediativa a pettine degli insediamenti 

originari del doppio nucleo di Villa Pepoli, considerato oggi il centro cittadino con piazza 

principale, sede comunale, servizi pubblici e privati, ecc. Consuetudine vuole che le strade 

secondarie e le antiche piste del versante diventino piuttosto naturalmente il nuovo accesso ai 

lotti edificati (precedenti il P.d.F.) o edificabili (completamento ed espansione indicati dal 

P.d.F.). Per l’accessibilità, si predilige, nella maggior parte dei casi, il riuso dei tracciati della 

percorribilità del versante: sentieri in uso, utilizzati precedentemente per altri scopi di 

percorrenza (agricoli, silvopastorali, escursionistici, ecc.). I percorsi proposti dal P.d.F. per una 

viabilità più generosa non verranno mai realizzati. La nuova e più ingente edificazione, quella 

fra gli anni 70 e 90, dà luogo ad uno stiramento dell'edificato lungo la strada provinciale, verso 

Sarnano, senza mai saturare il fronte stradale. Le tipologia edilizia prevalente, prima e dopo il 

P.d.F. è la casa isolata su lotto, con ampie porzioni di verde privato permeabile, in tutti i casi 

di molto quantitativamente superiore anche alle indicazioni del P.d.F6; solo in alcuni casi del 

tutto sporadici si è optato per la tipologia cosiddetta “a residence” (casa in linea con tre piani 

fuori terra) anche se il suo impatto si rende subito percepibile con un  “fuori luogo”  rispetto 

agli altri interventi edificatori.  Da rilevare inoltre che la terza tipologia prescelta dal P.d.F., 

quella dell'intervento con “case a schiera”, non ha avuto a distanza di quarant'anni nessuna 

attuazione.  La questione che appare più rilevante è che dopo l'approvazione nel 1985 del P.d.F, 

la febbre edilizia a Bolognola scende, e il “ritmo edificatorio” si dilata drasticamente. La 

richiesta dei permessi a costruire si riducono sino quasi allo zero negli anni attorno al 2000, cui 

segue una “larvata ripresa”. La stessa località Pintura che più di altre zone sembrava avviarsi 

                                                           

6 Per il P.d.F., nelle espansioni residenziali, “non meno del 30% [in alcuni casi si raggiunge il 40%] del lotto deve 

essere conservato a terreno di coltura ove piantumare essenze a medio ed altro fusto. Tipi e quantità verranno 

fissati in sede di rilascio di licenza con obbligo ai privati per la loro conservazione”, in Comune di Bolognola, 

Provincia di Macerata, Programma di Fabbricazione. Norma Tecniche di Attuazione, 1983. 
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verso il suo completamento, rallenta il suo ritmo di edificazione, e non si completerà come 

nelle previsioni del P.d.F. Cambia nel frattempo anche la domanda turistica di ospitalità, 

divenuta “leggera” e non più caratterizzata dalla seconda casa. L’evoluzione del mercato del 

turismo nazionale e internazionale non sarà un fattore strategico, con Bolognola del tutto ai 

margini dei nuovi flussi e mercati. Matura invece nel tempo, localmente, una domanda reale di 

abitazioni, ed in particolare negli anni più recenti, a ridosso del terremoto 2016 e 

successivamente. Una domanda strettamente legata agli abitanti della montagna, vecchi e 

nuovi, che con il luogo hanno già costruito o intendono costruire un legame per un progetto di 

vita. Lavorare in e con quel luogo singolare, rappresentato dall’ambito montano, anche quando 

si tratta soltanto di mettere a frutto una seconda casa, trasformandola in una attività micro-

ricettiva, oppure quando giovani adulti già in qualche misura legati al luogo, intendono 

investire, in continuità, in un nuovo progetto di lavoro e di residenzialità a Bolognola, cercando 

un’abitazione per il nuovo nucleo famigliare.  

Si tratta di una domanda che, nonostante la disponibilità di aree edificabili previste dal P.d.F. e 

nonostante il patrimonio non utilizzato, ormai in alcuni casi in stato di reale abbandono, spesso 

non trova una risposta adeguata nell’offerta. 

Il tempo attraverso cui un investimento si deposita nella forma di un progetto di edificazione ( 

in particolare residenziale) si è molto dilatato e il rischio di interpretare questa domanda, così 

diradata ma allo stesso tempo vitale (in relazione all'esiguo numero di residenti), come un 

modo per dare luogo a vere e proprie “pressioni edilizie” come ricordavano i primi documenti 

di chi lavorava al progetto del “Parco Nazionale dei Sibillini”7, già citati in precedenza, appare 

del tutto anacronistico; come un sintomo cristallizzato strettamente connesso alla paura di un 

rischio pregresso nel tempo, privo di ogni dato di realtà e neppure fondato, rispetto agli 

obiettivi stessi che gli strumenti sovraordinati (PIT e PTC) affermano si debbano perseguire per 

questi particolari contesti abitati montani. Il PTC, fra l’altro, individua come unico ambito a 

rischio di pressione edificatoria del sottosistema territoriale di riferimento per Bolognola solo il 

comune di Sarnano. Allo stato attuale, quello di rispondere alla domanda di residenzialità, 

seppur esigua e sporadica, sia con case in proprietà e sia in affitto (per residenti), anche alla 

luce degli effetti di riduzione del patrimonio accessibile causato dal terremoto e da una 

ricostruzione lentissima, appare come un urgenza, che non può essere data attraverso il solo 

riutilizzo del patrimonio esistente, denominato “non occupato”, da ISTAT.  Siamo di fronte ad 

una situazione del tutto paradossale, in cui vi è una disponibilità apparente di suolo edificabile 

                                                           

7 A. cfr. A. Fermanelli, Ibidem, 1985. 
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previsto dal P.d.F. vigente, e un patrimonio edilizio sovrabbondante e inutilizzato, che però non 

sono in grado di rispondere alla domanda seppur esigua di residenzialità.  La risposta che può 

dare un PRG in tal senso dovrà apparire, secondo le logiche prestabilite dai nuovi indirizzi volti 

al riuso e a limitare la nuova edificazione, del tutto paradossale; ossia, quando non esiste la 

possibilità di avere delle opzioni di accessibilità al bene casa per la residenzialità a causa di un 

mercato ingessato in modo cronico (di cui varrebbe la pena indagare a fondo i motivi), l'unico 

motore per avare un esiguo dinamismo, tale di rimettere in gioco le carte fissate da dinamiche 

patrimoniali (relative ad immobili e terreni) del tutto falsificanti delle logiche della 

domanda/offerta, appare quello di mantenere aperte le opzioni per una nuova edificabilità.  

Edificazione che risulterebbe comunque esigua, se si tiene conto dei trend degli ultimi 

trent’anni (ciò nonostante le previsioni del P.d.F) e non particolarmente implicante (se per di 

più regolata) per gli ambientali e paesistici caratteri del contesto.  Oltre il ritornello, spesso però 

vuoto di strumenti capaci di incidere nelle diverse realtà, “no nuove abitazioni, ma recupero del 

patrimonio esistente”, si tratta di ricostruire microchirurgicamente un naturale ciclo di domanda 

e offerta. Per rendere più chiara la situazione di stallo relativamente al blocco patrimoniale, si 

elencano sinteticamente alcune questioni: 

a) Una mappa elaborata nel 2017 descrive il rapporto fra prime e seconde case, e loro stato 

di lesione dopo il sisma. Ciò rende esplicito il grado di difficoltà di riuso del patrimonio 

esistente al fine di creare occasioni abitative; lo scarso interesse dei proprietari di seconde 

case a dinamizzare la loro proprietà si è cronicizzato con l'evento sisma, viste le 

incertezze della  “ricostruzione”: con i professionisti in posizione critica, con la difficile  

reperibilità delle imprese accreditate, con tempi estremamente dilatati dal processo 

burocratico di validazione della proposta progettuale e di accredito finanziario, ecc. 

b) I diritti acquisiti attraverso il P.d.F possono essere messi in discussione solo sulla base 

delle prescrizioni frutto dell'adeguamento al PTC e al PPAR, e in particolare, per il caso 

di Bolognola, relativamente agli usi civici. 

c) Comprendere il senso o il non senso di aree edificabili che rimangono tali per quasi 

cinquanta anni, diviene un obiettivo del P.R.G. Pone una questione sul senso stesso dello 

strumento di governo del territorio comunale e la sua capacità di regolare processi e 

stimolare cambiamenti che possano essere utili a ripensare il concetto di residenzialità, 

più dinamica e in funzione di  un patrimonio che deve ritornare a produrre un valore 

(economico e d'uso), sia per i soggetti privati e sia una soggettività collettiva che 

potremmo chiamare comunità locale (di cui le istituzioni locali sono parte integrante).
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1.2.2 Azzonamento 2: la logica del verde urbano pubblico e dei servizi pubblici e di interesse 

comune.  

1.2.2.1  

Le aree a verde e a parcheggi pubblici individuati dal P.d.F. costituiscono una base di standard, 

in alcuni casi generosa quantitativamente e quasi equamente distribuiti rispetto alle aree di 

espansione residenziale, per quanto riguarda il nucleo centrale di Villa Pepoli. Tuttavia gli 

spazi a standard, in particolare il verde pubblico, per quanto concerne le espansioni più esterne 

(a nord) e più alte sul versante non riescono a costruire, uno spazio continuo e chiaramente 

funzionale, vuoi per la frammentazione, vuoi per l'andamento del suolo (pendenza). 

Complessivamente il verde pubblico se sommato a quello privato, che quasi sempre e 

spontaneamente contribuisce ad arricchire il patrimonio vegetazionale e del suolo permeabile, 

riesce a caratterizzare gli insediamenti anche quelli più recenti, dando luogo in alcune sue parti 

ad un’immagine suggestiva di “villaggio foresta”. Di grande interesse spaziale e visivo 

risultano inoltre alcune particolari soluzioni, frutto delle pratiche dal passato (sorta di aie, o 

sorta di orti domestici, a ridosso degli edifici), in cui lo spazio aperto di pertinenza delle ( e fra  

le) abitazioni, privo recinzioni e le cui delimitazioni sono segnate o da muretti ribassati a secco 

valicabili o da scalini immersi nel verde, dà luogo ad uno spazio aperto fluido, fra quello 

privato e quello pubblico, permeabile sia in termini del tipo di suolo che del modo in cui si 

circola a piedi. Una tale caratterizzazione di pregio si riconosce anche nelle prime costruzioni 

moderne degli anni 50 e 60 a ridosso del nucleo storico di Villa Pepoli, salendo il versante, da 

piazza Marchetti a Piazza della Libertà, oltre che in alcuni comparti storici delle Ville 

Bentivoglio e Malvezzi. In un eventuale nuovo piano di recupero, piano particolareggiato o 

programma complesso che riguardi il centro storico, che non consideri in modo sommario 

esclusivamente l'edificato (come quello di Bolognola del 1981, citato in nota in precedenza al 

punto 1.1.2, della cui attuazione anche parziale non si hanno particolari tracce), dovrebbe 

assumere con la dovuta attenzione la rilevanza di questo tipo di ambienti “urbano-rurali”.  

Per quanto riguarda i parcheggi pubblici le indicazioni del P.d.F devono considerarsi a tutt’oggi 

di massima, assumendo ambito per ambito le reali necessità in relazione ai possibili sviluppi 

futuri dell'edificato. Ciò, tenendo in considerazione il fatto che si tende a adibire spazi per la 

sosta all'interno delle proprietà private edificate o da edificare, con la possibilità di monetizzare 

lo standard dei parcheggi pubblici, che spesso sono causa di un indebolimento del decoro 

percettivo degli ambienti naturali o urbani dove vengono collocati. 

Per quanto riguarda le indicazioni a parcheggio pubblico in località Pintura e in relazione alla 

sua funzionalità strettamente legata alla stazione sciistica invernale ed alle pratiche 
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escursionistiche e sportive, estive, si rimanda alla “Variante parziale al P.d.F. vigente – 

Ridefinizione zona a destinazione ricettiva-creativa-sportiva in località Pintura”, approvata con 

deliberazione del Consiglio Comunale n-26, 10-05-2019. La disponibilità di parcheggi pubblici 

non sufficiente dopo il rilancio delle attività ricreative e sportive in località Pintura dovrebbe 

essere riconsiderato con un progetto di dettaglio specifico ivi localizzato e con una riflessione 

sistemica delle aree sosta dell’intero ambito comunale, con la possibile attivazione di servizi 

navetta urbana.  

La stessa considerazione riguarda la variante per le aree di sosta relativa all'area a camping in 

prossimità di Villa Malvezzi e a sud di essa del medesimo versante dove si fa riferimento alla 

recente “Variante parziale al P.d.F vigente per individuazione zona per attrezzature ricettive 

area camper in località Villa Malvezzi - OCSR n. 77 – 2019”. 

Si può considerare un obiettivo di indirizzo anche quello di un progetto di decoro urbano del 

parcheggio sino ad ora utilizzato per le infrastrutture dell'emerga terremoto, in prossimità della 

piazza della Libertà e sottostante il complesso delle SAE (Soluzioni Abitative in Emergenza) in 

località Villa Pepoli.  

Ripensare lo spazio dei parcheggi pubblici come luoghi ben progettati e multi-uso attraverso 

una progettazione di dettaglio e sistemica appare come un obiettivo rilevante per questo 

contesto. Occorre pensare i parcheggi pubblici non solo come parcheggi, ma come un vero e 

proprio spazio pubblico multi-funzione. 

 

1.2.2.2  

La localizzazione delle aree per le attrezzature pubbliche di interesse generale si articola nei 

seguenti sottogruppi.  Per l'istruzione dell’obbligo appare adeguata la localizzazione d'ambito 

predisposto per la scuola materna, con una fronte su piazza Marchetti, nei pressi dell'edificio 

adibito a biblioteca demolito dopo le lesioni dovute al sisma e di cui è prevista la ricostruzione 

e per il quale si consiglia una destinazione multifunzionale, come centro servizi pubblici e 

privati. Più dislocata l'area prevista per la scuola elementare, senza alcun servizio di prossimità. 

Attualmente Bolognola è priva di un servizio per l'istruzione e il numero di bambini in età 

scolare (e della prima infanzia) non raggiunge il numero per attivarne alcuno. Tuttavia, sul 

servizio scolastico nei piccoli comuni montani è in corso un dibattito sul modello da adottare, 

nonostante le scelte compiute in piena necessità di emergenza post sisma. Come in alcuni 

esempi in ambito montano l'istituto comprensivo di riferimento per più comuni, ripartisce i 

luoghi per la cura e l'istruzione secondo le diverse vocazioni dei vari ambiti comunali, fra 
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scuola della primissima infanzia, scuola materna e dell'obbligo primaria e secondaria, fra 

comuni d'alta quota e di media-valle. 

Per le attrezzature di interesse comune, segnatamente quelle sanitarie e assistenziali e quelle 

sociali e culturali, non vi sono più servizi localizzati. 

Per quanto concerne le attrezzature tecniche e distributive, sedi e impianti si fa riferimento alle 

Tavv. 1.5a e 1.5b del seguente P.R.G. 

Il P.d.F. rileva nell'azzonamento genericamente le aree per l'amministrazione pubblica.  Dopo il 

sisma 2016 le localizzazioni dei servizi amministrativi locali sono stati rilocalizzati, sarà 

pertanto necessario ripensare le destinazioni funzionali di molti dei beni della pubblica 

amministrazione, alcuni dei quali oggetto di ristrutturazione fisica e funzionale, a causa delle 

lesioni riportate durante il sisma. 

Per quanto concerne le attrezzature di interesse comune e loro possibili localizzazioni, anche in 

base ai beni di proprietà dell'amministrazione comunale, il piano individua come criterio, visto 

la progressiva perdita di servizi anche di base pubblici e collettivi, quello di orientare la 

possibile riapertura di servizi da localizzare in un unico spazio multifunzionale, possibilmente 

accentrato rispetto al nucleo principale storico e in relazione ad altri servizi di prossimità in 

attività presenti e futuri. 

I servizi da dedicare alle attrezzature per il gioco e lo sport  individuati dal P.d.F. nei pressi di 

Villa Malvezzi, insieme alle aree verdi pubbliche per il gioco adiacenti, intendendo con le 

prime piccoli impianti ad uso sportivo non agonistico e con le seconde aree a verde pubblico in 

cui si renda possibile attività ricreative all'area aperta, si sono rafforzati proprio in anni recenti 

e, soprattutto, nel corso dell'emergenza sisma come una nuova centralità locale, sino a quel 

momento piuttosto latente negli usi e come punto di riferimento per la comunità. Infatti, è nel 

corso dell'emergenza, grazie anche all'apertura di una nuova strada come alternativa 

all'accessibilità della Villa Malvezzi, altrimenti pericolosamente isolata della criticità delle 

fronti degli edifici lungo il tradizionale accesso, che queste attrezzature per il gioco sono state 

teatro di molteplici attività, sociali, ricreative ed educative nel corso dei mesi estivi, 

caratterizzandosi come uno spazio multifunzionale “en plein air”. Più di recente 

l'amministrazione comunale ha deciso di rafforzare questa centralità dal punto di vista ricettivo 

con la variante parziale al P.d.F, precedentemente citata, per una sosta camper, in prossimità 

dell'area a camping adiacente, già prevista nel P.d.F., ma mai di fatto promossa e 

adeguatamente attrezzata per tale funzione nel corso dei 40 anni trascorsi dalle precedenti 

previsioni, anche motivi ambientali legati alla ventosità di quel luogo specifico.  
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1.2.3 Azzonamento 3: Localizzazione per aree artigianali e produttive.  

Premesso che il P.d.F. individua soltanto due aree, fin troppo poco estese, per la localizzazione 

di attività artigianali, che si vogliono compatibili in tutto e per tutto con l'ambiente montano, sia 

per il tipo di lavorazioni che per la movimentazione delle stesse, occorre precisare che quella 

sita a nord della provinciale all'altezza dalla Villa Bentivoglio risulta collocata in un ambito a 

carattere franoso tale da non poter essere confermata. È possibile invece confermare l'altro 

ambito, favorito ora dall'accesso garantito dalla nuova strada aperta nel 2016 (cfr. Tav. 1.4a, 

Viabilità Ville). Ciò in prospettiva della possibile attivazione di qualche filiera del legno, 

dovuta ad un progetto di manutenzione del bosco che, da diversi ambiti istituzionali, fra i quali 

Federparchi e recentissimamente anche l’Ente Parco dei Sibillini, si continua a richiamare 

come necessario.  

1.2.4 Azzonamento 4: Localizzazione delle zone agricole.  

Il P.d.F rispetto alle aree rurali, propone come vuole la tradizione un retino bianco, per tutto ciò 

che concerne le attività agricole e silvopastorali, oltre ad un impalcato normativo di massima 

relativamente all'edilizia rurale sparsa, delle stalle, delle serre e dei depositi annessi al fondo. 

Occorre in questo senso individuare con più precisione le aree agricole e quelle dedicate alle 

attività silvo-pastorali, nonché le esigenze di flessibilità per le soggettività che operano in 

questi settori, che sono fra quelli che maggiormente hanno avuto un effetto tenuta rispetto 

all'impiego nell'ambito del Comune di Bolognola. L'amministrazione comunale tiene in 

considerazione anche l'effetto recente della domanda di terreni coltivabili in quota e la 

possibilità di restituire all'uso agricolo porzioni di suolo i cui titoli di edificabilità non sono più 

di interesse dei possessori, predisponendosi all'accoglimento della domanda di recesso da parte 

degli stessi.  Il P.R.G., in tal senso, dovrebbe svolgere il ruolo di mappa attiva quasi dinamica, 

anche se più puntuale e precisata, nell'individuazione dei suoli ad uso agricolo e per attività 

silvo-pastorali.  

1.2.5 Azzonamento 5: Localizzazione delle zone ad edilizia alberghiera, alberghiera e a 

residence, e di espansione alberghi e ristoranti esistenti.  

Nelle tavole del P.d.F. vengono individuate tre sub-zone per individuare i contenuti 

dell'espansione edificatoria da destinare alla funzione ricettiva esclusivamente ad albergo. La 

subzona EA, in cui si norma l'ampliamento di edifici esistenti adibiti ad albergo o ristorante, 

individuata per gli esercizi in località Pintura; La sub-zona AR, libera da edificazione, il cui 

utilizzo a “edilizia alberghiera e a residence” (definita nel D.M del 2 luglio 1968) è subordinato 

alla stesura di un progetto unitario preventivo con previsione planivolumentrica estesa all'intera 
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zona e a lottizzazione convenzionata con area a verde, spazi e parcheggi pubblici nella misura 

di 24 mq per residente, anche questa localizzata in località Pintura, ma insistente su una 

porzione consistente degli usi civici; la sub-zona A destinata a edilizia alberghiera, individuata 

in legenda dalla lettera A, con retino a linee spesse orizzontali, non compare nelle rispettive 

N.T.A del P.d.F.  Le strutture ricettive risultano nel loro complesso compromesse in parte dagli 

eventi sismici del 2016, che ne ha causato l'interruzione dell'attività, delle due maggiori 

strutture esistenti, ad esclusione di una terza minore (in località Pintura). La carenza di 

ospitalità del Comune di Bolognola risulta ancor più penalizzata dall'inattività delle strutture 

esistenti e dal loro incerto futuro. Sono emerse negli ultimi anni nuove opzioni di ospitalità 

minori, del genere B&B e Casa Vacanze, che non possono rispondere in modo adeguato alla 

domanda, comunque sempre in crescita, nonostante gli eventi sismici, nel corso degli anni più 

recenti. 

1.2.6 Azzonamento 6: Localizzazione area commerciale in località Pintura.   

Il P.d.F prevede in due sub-zone C e CR, contraddistinte da diversi indici fondiari, 

l'individuazione di aree libere da qualsiasi edificazione da destinare a attività commerciali in 

località Pintura, in prossimità degli impianti sciistici, il cui progetto deve essere caratterizzato 

da previsioni planivolumetriche e prevedere lottizzazione convenzionata e dimensionamento 

come da NTA. Nella Variante parziale al P.d.F. vigente – Ridefinizione zona a destinazione 

ricettiva-creativa-sportiva in località Pintura”, approvata con deliberazione del Consiglio 

Comunale n-26, 10-05-2019.  In generale le attività commerciali – ad esclusione dei servizi 

ricettivi - in località Pintura sono da considerarsi come Zone commerciali a servizio delle 

attività turistiche, ricreative e sportive, trattandosi di piccoli attività commerciali di interesse 

generale a fini della valorizzazione delle attività turistiche locali (prodotti tipici, attrezzature 

per lo sport, ecc,). 

 

1.3 Le scelte del P.R.G. in sintesi. 

1.3.1 Il dimensionamento.  

Per il P.R.G di Bolognola non può essere adottata nessuna tecnica predittiva rispetto al 

dimensionamento, in particolare se riferito allo squilibrio fra domanda e offerta di edilizia 

residenziale in previsione, in relazione al fabbisogno.  La stima della domanda in questo 

contesto oggi non è più neppure di carattere quantitativo (esiziale dei numeri, e allo stesso 

tempo fondamentale) ma esclusivamente qualitativa e puntuale (relativamente alla possibilità di 
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accesso al bene e come scelta qualitativa del posizionamento del bene). Quindi il procedimento 

parte dall'analisi del tipo di “offerta” per stimarne la “capacità” (dal fabbisogno alla capacità, 

quindi8). L'attenzione si sposta, prima sulla valutazione di ciò che è già costruito (e di ciò che è 

recuperabile) e, poi, sulla valutazione di ciò che si può costruire attraverso il piano. 

Il patrimonio immobiliare di Bolognola è attualmente composto da circa il 30% di case per 

residenti, di cui almeno una metà sono risultate lesionate nel corso del sisma 2016, distribuite 

principalmente fra le due Ville Bentivoglio e Pepoli. Del restante 70% del patrimonio 

immobiliare in cui non è prevista la residenza, la componente di inagibilità corrisponde al 50%. 

Se si assumo soltanto questi due dati approssimativi si comprende da subito che il patrimonio 

edilizio utilizzabile non garantisce all'oggi la completa residenzialità degli attuali residenti. Se a 

questo scenario si aggiungono alcune considerazioni relative al ritmo edificatorio degli ultimi 

tre decenni, si comprende che la dotazione immobiliare complessiva del Comune di Bolognola 

può considerarsi solo in modo apparente sovradimensionata.  Appare in questo senso del tutto 

inutile, per i motivi precedentemente elencati e quelli ai punti 1.2.1 della medesima premessa 

alla Relazione illustrativa, fare una valutazione circa i bisogni abitativi del Comune di 

Bolognola esclusivamente sulla base dello stato di attuazione del P.d.F, il quale, come già 

ricordato, procede con un ritmo assai dilatato nel tempo.   

Ma se si considera che i residenti rimangono in qualche misura costanti dal 1960 all'oggi, con 

oscillazioni del numero nell'ordine di 20 abitanti per decennio, fra un minimo intorno ai 150 e 

un massimo intorno ai 180 (tralasciando la questione delle classi di età, come parametro 

d'interesse rispetto ai flussi interni e esterni), considerando ciò come un fattore di stabilità ed 

equilibro piuttosto che critico, diviene del tutto discutibile un dimensionamento basato sulle 

proiezioni di aumento o diminuzione dei residenti. Ciò in virtù del fatto che chi lavora a 

Bolognola può abitare nei dintorni o a distanze anche rilevanti, dato il grado di connessione 

stradale. Scongiurato inoltre il rischio di pressione edificatoria, alla prova dei fatti, descritti  al 

punto 1.2.1, relativamente al ritmo di attuazione del P.d.F subito dopo la sua attuazione, sia 

utile, almeno in questa fase di grande transizione storica del processo di patrimonializzazione 

dei beni immobili privati (e pubblici), considerare le previsioni in termini di capacità 

edificatoria del P.d.F ed ora del P.R.G come un campo di opportunità per ri-ordinare la 

domanda di spazi per la residenza ed altre attività.  Quindi, da una parte, un campo di 

opportunità che amplia l'accessibilità al bene casa, che non avrebbe alcun senso essere in 

questo frangente ancora più esclusivo o escludente di quanto non lo sia già (per i vari motivi 

                                                           

8 Cfr. B. Secchi, Il racconto urbanistico, Einaudi, Torino, 1984; 
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discussi) e, dall'altra, un campo di opportunità, già ricalibrato nella sostanza qualitativa, che sia 

in grado di attivare qualche forma di economia basata sul mercato (e quindi lievemente 

competitiva) e che possa lasciare spazio, dopo una verifica cui il P.R.G dà inizio, ad altre forme 

dell'uso del suolo caratterizzate da una domanda emergente, come quello dell'agricoltura di 

qualità e ad alta quota. Le zone residenziali di espansione prevalentemente residenziali 

costituiscono il bordo urbano-rurale in cui la domanda di uso residenziale piuttosto che agricolo 

potrà giocarsi a partire da questo P.R.G. Il dimensionamento pertanto è il frutto della somma di 

due domande reali: la prima data delle previsioni in termini di zone di completamento e di 

espansione del P.d.F, ma riviste dal punto di vista degli indici di edificabilità e della tipologia 

insediativa e omogeneizzate a quelle dal nuovo P.R.G; la seconda dettata dalla particolare 

situazione attuale che il P.R.G si carico di interpretare, della domanda d'inclusione delle attuali 

opportunità edificatorie minime.   Il piano non può essere considerato come qualcosa che sarà, 

ma come qualcosa che di qui a 25 anni indica dove qualcosa potrà accadere anche se sarà una 

minima parte di ciò che è previsto e soprattutto in che modo accadrà (con quale qualità di 

accesso al bene, di processo e di prodotto). Se ciò che potrebbe accadere in termini di nuove 

edificazioni, con regole adeguate e semplificate, non sarà accaduto, ciò dovrà essere 

debitamente preso in considerazione per lasciare spazio ad altre forme di opportunità di uso del 

suolo che emergeranno o che stanno già emergendo (si dovrebbe pensare il piano, come altri 

strumenti, come un'architettura di norme che più che limitare in negativo regola in positivo, 

dove il vincolo è un prodotto premiale e condiviso che apre a delle opportunità di 

miglioramento delle prestazioni economiche, ambientali e sociali dei contesti locali).  

In sintesi, dato che: 

- all'oggi, escludendo le seconde case, siamo intorno a 35 edifici residenziali per 147 abitanti e 

che considerate le classi di inagibilità degli edifici danneggiati dallo sciame sismico 2016-2017, 

si è ridotto a 25 circa (dati rilevati al 2017, quindi vanno escluse le soluzioni abitative in 

emergenza, la ristrutturazione delle case valanga e gli alloggi approntati per gli sfollati nell'ex 

caserma della guardia forestale); 

 - se si considera inoltre che le pratiche attive per la ricostruzione degli edifici privati lesionati 

dal terremoto, ristrutturazione con adeguamento sismico, a distanza di tre anni dal sisma non 

hanno visto alcuna cantierizzazione; 

- non esiste una massa critica di offerte sul mercato di secondo case, neppure di quelle 

lesionate, con trasferimento del credito relativo ai finanziamenti per la ricostruzione (troppo 

incerto l'iter burocratico e il vincolo della “doppia conformità”); 
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allora si comprende che l'offerta residenziale per i residenti o per una residenzialità stabile 

risulta residuale.   

Come in altri luoghi, infatti, anche a Bolognola si è verificato il paradosso della 

sovrabbondanza del patrimonio immobiliare dovuto al sottoutilizzo in particolare di quello 

storico, in misura però del tutto inferiore per quantità di altri centri storici della provincia non 

necessariamente montani. Dotazioni generose ma che in questo momento non riescono a 

soddisfare neppure una micro domanda. Uno scenario così configurato, senza un mercato 

immobiliare né delle aree edificabili, sarebbe una situazione del tutto irreale, con una tale 

mancanza di dinamismo da costituire un limite invalicabile al perseguimento di obiettivi che si 

considerano vitali (anche dagli strumenti sovraordinati) per un contesto come quello del 

Comune di Bolognola, di stabilizzarsi entro un trend caratterizzato da una lieve tendenza alla 

crescita della popolazione, delle attività economiche localizzate (in relazione alla vocazione 

turistica, alla qualità delle produzioni agricole e silvo-pastorali e agli eco-servizi localizzati in 

ambito montano) e dei servizi locali di prossimità. La mancanza di dinamismo accresce il 

potere escludente delle rendite patrimoniali, anche quando queste risultano improduttive. 

Bisogna considerare che fra le vocazioni di Bolognola vi è quella residenziale temporanea di 

pregio, che ad oggi va di nuovo interpretata in funzione di una diversa accessibilità al bene casa 

e alla qualità della vita che torna ed essere un punto di forza di contesti come quello montano di 

Bolognola. Occorre evitare il ri-prodursi del cortocircuito di un mercato falsato dalla mancanza 

di opportunità e della stabilizzazione delle rendite su carta urbanistica, anche a fronte di un 

nuovo progetto fiscale adeguato al contesto. 

 

1.3.2 Dimensionamento/tipologie edilizie/indici/zonizzazione del P.R.G.  

Assunte come “domande di realtà” le considerazioni relative al paragrafo precedente e 

considerati i mezzi di un P.R.G per un contesto privo di pressioni edificatorie significative, ci si 

è interrogati quali potevano essere le dimensioni strategiche in esso contenute (e come dar loro 

forma), oltre a quelle che hanno trovato espressione nell'adeguamento al PTC e al PPAR. Fra 

queste sicuramente quella di rendere lo strumento, contrariamente alla sua natura, il più 

dinamico e flessibile possibile rispetto le domande emergenti. Ciò tenendo conto inoltre che la 

legislazione regionale in materia urbanistica non prevede come in altre regioni la distinzione 

dello strumento urbanistico generale in ambito comunale in “piano strutturale” e “piano 

operativo degli interventi”, fornendo a quest'ultimi una scadenza ravvicinata della loro validità 

qualora non venissero attuati. Per questo motivo se al seguente sottoparagrafo dal titolo 
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“Visone del piano” si destina il compito di delineare gli obiettivi sottesi alla visione, a quello 

che lo segue, intitolato “Strategia della semplificazione della cooperazione”, è dato il compito 

di descrive le modalità, attraverso le quali ci si augura si possano raggiungere gli obiettivi 

sottesi alla “visione”.  

 

1.3.2.1 “Visione del piano” 

In un contesto come quello del Comune di Bolognola dove inevitabilmente una qualche 

nozione di paesaggio costituisce lo sfondo di ogni intervento di trasformazione, l'attenzione che 

si deve porre è proprio sulle ombre che ogni nozione positiva di paesaggio contiene in sé. In 

questo senso vale quella definizione di paesaggio come prodotto degli usi di una comunità e 

della relazione di equilibrio fra usi e risorse locali che da sempre ha caratterizzato l'abitabilità 

di un contesto difficile come quello montano. Equilibrio che però non può dirsi immutabile per 

definizione, pensando all'equilibrio come il frutto di tensioni differenziate e che cambiano nel 

tempo. Quali sono i cicli rappresentativi di questo equilibrio nella storia può aiutare a definire 

come raggiungere quello del tempo presente e del futuro prossimo, ossia in quale tipo di ciclo 

vogliamo giocarci la possibilità di uno sviluppo locale. 

Per descrivere la “visione del piano” si usa il ridisegno di quello che potremmo chiamare il 

punto di inizio (ma anche di arrivo) della messa in completa produzione del suolo nei suoi usi, 

rappresentato nel Catasto Gregoriano del 1835 (come ripresa delle rappresentazioni catastali di 

Girolamo Salimbeni del 1744), trascritto in momento storico in cui la montagna dell'Appennino 

vive un periodo di crescita demografica e di popolazione stabile mai più raggiunto 

successivamente. Nel ridisegno (cfr. Fig. 1 e 2) si evince che la Villa costituisce la macchina 

produttiva di colonizzazione dell'uso del contesto montano. A Bolognola l'edificazione è 

articolata in tre nuclei – o meglio Ville – che sono già un'evoluzione della prima formazione 

medievale di borgo con mura e castello. La Villa si apre al territorio-risorsa, con cui stabilisce 

forme di equilibrio degli usi. È dinamica ed aperta all'immigrazione come forza lavoro. In 

mappa (da sud verso nord) Villa Bentivolgio” poi “Villa da Piedi”, “Villa Pepoli” poi “Villa di 

Mezzo” e “Villa Malvezzi” poi “Villa da Capo”), appaiono come degli annucleamenti ben 

distinti e distanziati ma anche contenuti da ampie porzioni di suolo destinate a seminativo, ma 

ognuno di essi ben compattato da un sistema di orti (oggi diremo “urbani”) ben più che dalla 

continuità dell'edificato (vedi fig 1 e 2). Non essendoci i limiti delle mura, l'edificato non 

produce cortine continue, e gli edifici trovano il loro collocamento in relazione alla prossimità 

con gli altri ma anche in relazione allo spazio aperto, come spazio di produzione (per 

l'allevamento e la coltivazione) e di lavorazione (alimentare, artigianale e laniera). Il centro 
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della Villa, se così si può dire, è una fabbrica, è il palazzo del notabile proprietario ma anche un 

luogo di produzione proto-industriale: un lanificio. Ogni Villa ha anche la sua piccola chiesa. 

La Villa è prima di tutto un luogo di produzione e di scambio, aperto, che come agglomerato 

costituisce uno spazio urbano (potremmo dire pre-industriale) e allo stesso tempo agricolo, 

dove l'elemento ordinario della composizione urbana è dato da una casa rurale singola, 

anch'essa come piccola macchina per abitare e produrre (ricoverare, immagazzinare, 

conservare, ecc.) 

L'idea di uno spazio urbano-rurale tutto risorsa e vocato interamente alla produzione delinea il 

contorno della “visione del piano”: il P.R.G. dovrebbe quanto possibile favorire processi che 

rimettono in produzione le differenti risorse locali secondo un nuovo equilibrio, inevitabilmente 

imperniato sul paradigma della sostenibilità; equilibro che non può essere però tutto interno, 

così come non lo era mai del tutto quello della Villa, in quanto luogo di produzione ma di un 

prodotto destinato allo scambio anche a lungo raggio.  

Lo scenario futuro che da questo esempio di forma urbana prende vita ci consente anche di 

pensare le ragioni delle forme successive, che si richiamano ad una prospettiva di abitabilità del 

luogo tutta fondata su ragioni produttive:  

dove la cellula di urbanizzazione come la casa isolata su lotto, che qui non manifesta 

incongruenza come altrove, soprattutto se per metà può accogliere destinazioni d'uso produttive 

ed è dotata di un generoso di spazio aperto permeabile, vegetato e coltivato; 

-dove una diversa agricoltura sempre più multifunzionale, nuove possibilità dello smart-

working, le diverse modalità di commercializzazione dei prodotti di qualità derivanti dalle 

pratiche tradizionali silvo-pastorali, una fruizione diversificata del sistema paesaggio, ecc., 

diventano elementi di una sostanziale riflessione sul rapporto integrato che dovrebbe 

soggiacere a dimensionamento/i, tipi edilizi, ruolo e uso dello spazio aperto, tipi di servizi - e 

zonizzazione? 

 

1.3.2.2  “La strategia della semplificazione e della cooperazione” 

Il P.R.G pur confermando la maggior parte dei titoli edificatori residenziali del P.d.F. e 

individuando per giunta nuove aree per l'espansione urbana rispetto ad esso, in relazione alla 

micro ma vitale domanda, propone una semplificazione degli indici e della tipologia 

insediativa. La preferenza assegnata alla casa isolata su lotto (due piani fuori terra, con 

possibilità di un sottotetto abitabile) come unico tipo (confermata nell'attuazione del P.d.F. 

dalla preferenza dei proprietari), e il medesimo indice di densità fondiaria applicato sia alle 
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zone di completamento e sia a quelle di espansione, vecchie (derivate dai titoli edificatori del 

P.d.F) e nuove (assegnate dal PRG), determina sia la garanzia della permanenza di un titolo 

edificatorio  e sia la prospettiva di una diversa e nuova competizione fra aree edificabili,  basato 

più su qualità specifiche dei lotti (localizzazione, qualità ambientali, accessibilità economica al 

bene suolo); semplificazione che mantiene i diritti acquisiti e allo stesso tempo li dinamizza in 

un mercato più equilibrato e concorrenziale. La casa isolata su lotto si gioca le sue qualità in 

termini dello spazio aperto di pertinenza, nella sua apertura al paesaggio piuttosto che 

nell'esclusione dello stesso.  

Contemporaneamente si cerca di attivare un processo di collaborazione fra i proprietari di 

terreni edificabili, attraverso un processo di ascolto attivo e progressivo dell'amministrazione 

pubblica circa i titoli edificatori. In questo senso il piano non è la parola fine delle decisioni 

prese, ma un iter costantemente in fieri, con la disponibilità in base alla domanda di spazi 

prevalenti per la residenza e spazi per una domanda (endogena e esogena) nascente e crescente 

di spazi agricoli da coltivare e abitare. L'indice omogeneo prescelto sia per le aree di 

completamento che quelle di espansione ereditate e nuove, che garantisce comunque la 

possibilità di avere un edificio adeguato nelle dimensioni per un nucleo familiare anche 

articolato, che può giovarsi di tutti gli incentivi se orientato alla sostenibilità (secondo le 

direttive regionali e/o nazionali), mantiene una competitività aperta con il fondo agricolo, che 

può essere dotato di una “casa rurale” (non solo nella versione più tradizionale, ma anche in 

quella più contemporanea dalla “maison productive”, con prestazioni orientate alla 

sostenibilità, all'ospitalità, alla vendita diretta dei prodotti, ecc.). A fronte di ciò, si apre il 

campo ad una valutazione sulle proprietà in funzione di una domanda più rispondente alla 

realtà, supportata da iter che permettono di optare per la recessione del titolo edificatorio di una 

“zona ad espansione C” in favore di una “zona agricola E”. ed essere trasformato, dove le 

pendenze, la dimensione, e tipi di colture del fondo lo rendono praticabile, in una zona E, 

agricola. 

Per questo motivo le nuove aree di espansione residenziale tendono a delineare un bordo, 

tenuto conto delle prestazioni geomorfologiche e idrogeologiche dei diversi comparti e delle 

attrezzature di rete, che le caratterizza nella sua forma “double-face”, di uso agricolo e di uso 

prevalentemente residenziale. 

Per questo motivo dimensionamento/tipologie edilizie/indici/zonizzazione del P.R.G devono 

essere considerate come una forma di relazione dinamica integrante, attraverso la 

semplificazione, il progetto site specific, delle proposte in corso e a venire. 
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Un primo esperimento rispetto alla vocazione agricola (nella versione altamente diversificata 

dell'agricoltura contemporanea) in crescita del contesto è la proposta anche il piano ha fatto 

propria di considerare la possibilità, richiesta dagli abitanti, di poter destinare all'uso di “orti 

urbani”, secondo una precisa e ponderata regolamentazione richiamata nelle NTA del PRG, la 

generosa dotazione di verde pubblico. 

 

2 QUADRO DI RIFERIMENTO SOVRACCOMUNALE 

Il Piano Paesistico Ambientale Regionale (PPAR), adottato l3 luglio 1987, approvato con DCR 

n. 197 del 3.11.1989, entrato in vigore il 10 febbraio 1990 e con attribuzione di competenze in 

materia urbanistica alle province il 7 agosto 1992, costituisce il documento in cui vengono 

descritte per l'intero territorio regionale le categorie costitutive del paesaggio.  Il PPAR fornisce 

una descrizione basata su sottoinsiemi tematici quali quello geologico, geomorfologico, 

idrogeologico, botanico-vegetazionale e storico-culturale. Costituisce in questo senso un 

“quadro” di sollecitazioni, indirizzi, direttive e prescrizioni per la caratterizzazione dei 

contenuti del P.R.G. in ambito comunale in adeguamento al PPAR.  

In uno spirito di collaborazione fra gli Enti Locali, il PPAR propone (senza che sia del tutto 

vincolante) un'ipotesi di “percorso metodologico tipo” che consente di percorrere le molteplici 

tappe del quadro conoscitivo e sue interpretazioni della complessa elaborazione del PRG 

orientato alla pianificazione paesistica e ambientale. Conseguentemente all'obiettivo precedente 

vi è quello riguardante la costruzione di un linguaggio comune fra i diversi strumenti di 

pianificazione sovraordinati il PRG e il PRG stesso. In sintesi: il “P.P.A.R è infatti piano 

paesistico-ambientale; propone cioè l'obiettivo di assetto territoriale e di ulteriori 

trasformazioni antropiche, sostenibili e compatibili, in quanto conservino l'identità storica, 

garantiscano la qualità dell'ambiente ed il suo uso sociale, assicurando la salvaguardia delle 

risorse del territorio (cfr. art. 1, delle N.T.A. del P.P.A.R.).   

Il quadro della pianificazione territoriale nelle Marche comprende il PIT (Piano di 

inquadramento territoriale) la cui approvazione definitiva è con DCR n. 295 del 08.12.2000. 

Come dal Capo II, art. 10 della LR 34 del 5 luglio 1992, il “PIT è l'atto di indirizzo e 

coordinamento che stabilisce le linee fondamentali di assetto del territorio, rendendo 

compatibili i programmi e gli indirizzi di sviluppo economico comportanti trasformazioni 

territoriali, con gli obiettivi di tutela e valorizzazione delle risorse culturali, paesistiche, 

ambientali e naturalistiche definiti dal PPAR”. 
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Nelle descrizioni del PIT, il comune di Bolognola appartiene come ovvio agli “ambienti a 

dominante naturalistica”, ma anche, nel quadro di una visione di riequilibrio regionale, ai 

cosiddetti “territori fragili”: “si definiscono territori fragili quei territori che appaiono indeboliti 

dai processi economici e sociali in corso oppure esposti a dinamiche ambientali sfavorevoli 

eppure ancora a calamità naturali e sismiche”. Per questi territori il PIT formula alcuni indirizzi 

di coordinamento delle strategie, segnalando comunque la necessità di particolari 

approfondimenti in sede di pianificazione territoriale provinciale e di pianificazione urbanistica 

locale”9. La linea strategica denominata STFRAG 1 considera in prima approssimazione 

territori di fragilità economico e sociale gli ambienti riconosciuti a dominante naturalistica: 

“per questi territori il Pit incentiva forme di economia vocazionale che mettono a frutto le 

risorse endogene e le specificità degli ambienti locali di sviluppo”10. Più in generale, fra le 

azioni della STFRAG 2, in sintesi: nuovi usi del territorio rurale e montano (salvaguardia 

attività agricole e zootecniche), agriturismo, forestazione produttiva, la conservazione di 

biotipi, sostegno delle infrastrutture di rete (accessibilità fisica e immateriale, servizi), recupero 

patrimonio edilizio esistente (miglioramento delle prestazioni nelle zone a rischio sismico), 

manutenzione ambientale. Per uno sviluppo locale coerente e articolato secondo gli indirizzi 

della strategia il Pit indica la possibilità di accedere in modo del tutto generico a risorse 

comunitarie.  

Si tratta di specifici interventi ancora perseguibili in un coerente progetto di sviluppo locale che 

però non può essere appannaggio della sola amministrazione locale. Obiettivi strategici che 

hanno trovato fra l'altro una nuova articolazione nella Strategia Nazionale per le Aree Interne 

nel settennio 2014-2020, di cui l'ambito comunale in oggetto di paino è parte di uno dei progetti 

pilota, che non ha visto ancora alcuna attuazione all’oggi.  

 

Il Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto ldrogeologico (P.A.I.), approvato con DCR n. 116 del 

21 gennaio 2004, costituisce lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante 

il quale, in modo coordinato con i programmi nazionali, regionali e sub-regionali, sono 

pianificate le azioni finalizzate ad assicurare la difesa del suolo in relazione al dissesto di natura 

idraulica e geologica, nonché la gestione del demanio idrico e la tutela degli aspetti ambientali 

ad esso connessi. 

                                                           

9  P. Ciabotti, A. Clementi, A. Pavone (a cura di), Regione Marche. Il Piano di inquadramento territoriale, 

Urbanistica Quaderni, INU Edizioni, 1999, p. 89. 

10  P. Ciabotti, A. Clementi, A. Pavone (a cura di), ibidem, pp. 89-90. 
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Nell’ambito dei bacini idrografici regionali, individua le aree di pericolosità idraulica (fascia di 

territorio inondabile) e gravitativa (aree di versante in condizioni di dissesto), e le aree con 

elementi in situazione a rischio idrogeologico. 

In relazione al contenimento del rischio idrogeologico, il Piano ha lo scopo di: 

- consentire un livello di sicurezza definito “accettabile” su tutto il territorio del bacino 

idrografico; 

- definire le condizioni d’uso del suolo e delle acque che, tenuto conto delle caratteristiche 

fisiche ed ambientali del territorio interessato, garantiscano la stabilità dei terreni e la 

riduzione dei flussi di piena;  

- conseguire, per il territorio comunale, un adeguato livello di sicurezza rispetto ai 

fenomeni d’esondazione che possono svilupparsi in occasione di eventi meteorici intensi 

e/o persistenti;  

- ridurre quanto possibile i fenomeni di erosione del suolo, con conseguente trasporto a 

valle di notevole quantità della frazione litoide;  

- ripristinare, riqualificare e tutelare le peculiarità geologico – ambientali del territorio 

fisico naturale: completa funzionalità del reticolo idrografico, monitoraggio delle scarpate 

morfologiche principali, corretto uso del suolo agricolo e gestione idrogeologica dei 

versanti naturali. 

Il PAI, inoltre, individua le aree regionali con valenza ambientale presenti nel territorio 

marchigiano, per ciascuna delle quali evidenzia i principali vincoli normativi riguardo l’uso del 

territorio. 

La pianificazione territoriale provinciale, a partire dalla legge 142/1990, ha assunto un ruolo 

rilevante, oltre che in campo urbanistico, anche per le funzioni di difesa del suolo, di tutela e 

valorizzazione dell’ambiente e del territorio, di prevenzione delle calamità, di valorizzazione 

dei beni culturali, di viabilità e di trasporti.  

In particolare, il PTC (Piano Territoriale di Coordinamento) della provincia di Macerata, 

approvato con DCP n. 75 del 11/12/2001, come da art. 1.1 (Parte I  - Disposizioni generali) 

delle relative NTA, il piano “appresta strumenti di conoscenza, di analisi e di valutazione 

dell’assetto della  Provincia e delle risorse in esso presenti, determina - in attuazione  del 

vigente ordinamento regionale e nazionale e nel rispetto del piano paesistico-ambientale 

regionale (PPAR) e del piano di inquadramento territoriale (PIT) nonché del principio di 
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sussidiarietà - le linee generali per il  recupero, la tutela ed il potenziamento delle risorse 

nonché per lo sviluppo sostenibile e per il corretto assetto del territorio medesimo”.  

Come da art. 1.3 delle NTA, il PTC, tra l'altro: 

- indica le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle 

sue parti (Parte II - Ordinamento territoriale per sistemi); 

- localizza, in via di massima, le opere pubbliche che comportano rilevanti trasformazioni 

territoriali, le maggiori infrastrutture pubbliche e private e le principali linee di 

comunicazione (parte III, titolo II);  

- definisce le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico-

forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque (parte 

III, titolo I); 

- conferma i parchi e le riserve naturali istituiti, risultando gli stessi, allo stato, sufficienti; 

- definisce le operazioni (ivi inclusi i piani, i programmi e i progetti di scala intercomunale) 

ed i procedimenti per l'attuazione del PTC medesimo; 

- indica i criteri (indirizzi) cui i piani regolatori generali debbono attenersi per la 

valutazione del fabbisogno edilizio e per la determinazione della quantità e della qualità 

delle aree necessarie per assicurare un ordinato sviluppo insedi, ativo, in un quadro 

orientato alla sostenibilità ambientale.  

La disciplina del PTC è ordinata principalmente attraverso tre sistemi: ambientale, insediativo e 

socio-economico. Nella parte II delle NTA del PTC i tre sistemi sono definiti, descritti e 

connotati in relazione alle prevalenti vocazioni delle diverse parti del territorio provinciale ed 

alle rispettive azioni da intraprendere. Le azioni, a seconda della loro natura, si declinano 

attraverso direttive, indirizzi e prescrizioni. 

Un'interpretazione dei diversi contesti per sistemi (ambientale, insediativo e socio-economico) 

ha l'obiettivo di delineare uno sfondo di coerenza per politiche, programmi, piani e progetti che 

comportano sequenze di azioni d’intervento territoriale, delineando possibili criteri. Pertanto, la 

modalità di interpretazione e lettura dell’ “ordinamento territoriale per sistemi” è seguita e 

s'interseca con un “ordinamento per settori e progetti”.  
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Figura 1 – Inquadramento geografico dell’area oggetto di studio (quadrato rosso), corrispondente agli abitati di 

Villa da Piedi (Bentivoglio), Villa di Mezzo (Pepoli), Villa da Capo (Malvezzi) e località Pintura. 
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3 IL CARATTERE DEL PAESAGGIO MARCHIGIANO 

ALL’INTERNO DEL COMUNE DI BOLOGNOLA – 

ADEGUAMENTO AL P.P.A.R. 

Il P.P.A.R. è approvato con Deliberazione Amministrativa n. 197 del 3.11.1989. Il P.P.A.R.  si 

struttura attraverso l'identificazione di sotto-sistemi territoriali (aree A, B, C) e per categorie 

costitutive del paesaggio (aree dei sottosistemi geologico-geomorfologico-idrogeologico, 

botanico-vegetazionale, storico-culturale). Si tratta di un sistema di vincoli per la tutela e la 

valorizzazione ambientale e paesistica. Ogni sottosistema territoriale è definito, identificato in 

sé e per le condizioni di rischio. Per ognuno di essi sono descritti gli obiettivi e gli indirizzi 

generali per la tutela, riferiti alle categorie costitutive del paesaggio. 

 

In relazione all’art. 20 delle NTA del P.P.A.R. e Tavv. di riferimento 6 e 7, il territorio 

comunale di Bolognola è compreso interamente nella definizione di area A (Tav. 2A.6 - 

Sottosistema territoriale generale - Aree per rilevanza dei valori paesaggistici e ambientali del 

PRG): “aree eccezionali, rappresentabili anche da toponimi; paesaggi monumentali. La 

categoria A raccoglie le unità di paesaggio eccezionali nelle quali emergono l’aspetto 

monumentale del rapporto architettura-ambiente e l’ampio orizzonte; luoghi di grande effetto 

visuale e di alta notorietà; luoghi “forti” anche per la combinazione significativa di sito, 

insediamento e componenti architettoniche, storiche, naturalistiche”.  

In rapporto alle aree di cui al precedente art. 20, gli strumenti di pianificazione territoriale 

sottordinati seguono i seguenti indirizzi di tutela (art. 23 NTA P.P.A.R.): “nelle aree A e B, in 

considerazione all’alto valore dei caratteri paesistico-ambientale e della condizione di 

equilibrio tra fattori antropici e ambiente naturale, deve essere attuata una politica di prevalente 

conservazione e di ulteriore qualificazione dell’assetto attuale, utilizzando il massimo grado di 

cautela per le opere e gli interventi di rilevante trasformazione del territorio”.  

In relazione alle diverse categorie costitutive del paesaggio nell’ambito territoriale del comune 

di Bolognola, segue l’elenco delle tavole dei sottosistemi geologico-geomorfologico-

idrogeologico, botanico-vegetazionale, storico-culturale, nelle quali si attua la trasposizione 

passiva di vincoli e indirizzi di ambito: 

Tav. 2A.1 - Sottosistema paesistico-ambientale - Vincoli paesistico ambientali vigenti 

Tav. 2A.2 - Sottosistema geologico-geomorfologico - Fasce morfologiche 

Tav. 2A.3 - Sottosistema geologico-geomorfologico - Sottosistemi tematici 
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Tav. 2A.4 - Sottosistema botanico-vegetazionale - Sottosistemi tematici e elementi costitutivi 

Tav. 2A.5 - Sottosistema botanico-vegetazionale - Valutazione qualitativa 

Tav. 2A.6 - Sottosistema territoriale generale - Aree per rilevanza dei valori paesaggistici e 

ambientali 

Tav. 2A.7 - Sottosistema territoriale generale - Aree di alta percettività visiva (nessun elemento 

all’interno del territorio comunale) 

Tav. 2A.8 - Sottosistema storico-culturale - Centri e nuclei storici - Paesaggio agrario storico 

Tav. 2A.9 - Sottosistema storico-culturale - Centri e nuclei storici - Edifici e manufatti extra-

urbani 

Tav. 2A.11 - Sottosistema territoriale generale - Parchi e riserve naturali 

 

In relazione alla Direttiva 92/43/CEE, cosiddetta “direttiva habitat e uccelli”, ratificata 

dall’Italia il 12 febbraio del 1994, ha inizio su tutto il contesto nazionale il processo per 

l’individuazione di Siti di Interesse Comunitario (SIC) e le Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

finalizzata alla creazione della cosiddetta “Rete Natura” nazionale.  La regione Marche 

introduce e adotta “le misure di conservazione e dei piani di gestione” relative ai siti compresi 

nella “Rete Natura 2000” con il d.p.r. 357/1997. Nella Marche sono presenti 29 ZPS e 80 SIC. 

Complessivamente Rete Natura 2000 si estende per 136.900 ha, corrispondenti a oltre il 14 % 

della superficie regionale. Di seguito la cartografia relativa alla presenza di siti appartenenti alla 

“Rete Natura 2000” nell’ambito del territorio comunale di Bolognola: (vedere formattazione!) 

 

Tav. 2A.12 - Rete Natura 2000 - Siti di Interesse Comunitario (SIC) 

Tav. 2A.13 - Rete Natura 2000 - Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

 

ZONE SIC e ZPS (TAVV. 2A.12 e 2A.13) 

Relativamente agli interventi mirati alla tutela e salvaguardia della biodiversità nonché alla 

presenza ovvero funzionalità dei corridoi ecologici è importante sottolineare che tutto il 

territorio comunale di Bolognola è inserito all’interno della perimetrazione del Parco Nazionale 

dei Monti Sibillini, zona 1-2 - D.M 03/02/1990. Inoltre è stato rilevato che buona parte del 

territorio è compreso all’interno della zona di protezione speciale (ZPS cod. IT5330029) “Dalla 

Gola del Fiastrone al Monte Vettore”, nonché dei siti di interesse comunitario (SIC cod. IT 

5330005, IT5330002, IT 5330001) rispettivamente “Monte Castelmanardo- Tre Santi”, “Val di 

Fibbia – Valle dell’Acquasanta”, “Monte Ragnolo e Monte Meta”. 

 

http://www.regione.marche.it/Portals/0/Ambiente/ValutazioniAmbientali/incidenza/DPR%20357-97%20coordinato%20DPR%20120-03.pdf
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4 ANALISI DELL’ORDINAMENTO TERRITORIALE PER SISTEMI 

ALL’INTERNO DEL COMUNE DI BOLOGNOLA – 

ADEGUAMENTO DEL PIANO AL P.T.C. 

Il piano territoriale di coordinamento provinciale (da qui P.T.C.) presentato il 23-24 ottobre 

1998 è uno strumento di pianificazione del territorio, definito anche come il primo livello di 

pianificazione territoriale all’interno delle grandi scelte, delle scelte strategiche riguardanti 

infrastrutture viarie, aree di interesse ambientale da salvaguardare e le ipotesi di sviluppo 

urbano. Il P.T.C. è stato istituito per due raggiungere due obiettivi prioritari: 

- la predisposizione degli strumenti di conoscenza, di analisi e di valutazione dell’assetto del 

territorio della Provincia e delle risorse in esso presenti; 

- la definizione, in attuazione del vigente ordinamento regionale e nazionale, nel rispetto del 

piano paesistico ambientale regionale (P.P.A.R.) e del piano di inquadramento territoriale 

(P.I.T.) e nel rispetto del principio di sussidiarietà, delle linee generali per il recupero, la 

tutela ed il potenziamento delle risorse nonché per lo sviluppo sostenibile e per il corretto 

assetto del territorio. 

La costruzione del P.T.C. è stata intesa come occasione per rendere più efficiente l’apparato dei 

settori connessi alla gestione del territorio, e sperimentare un coordinamento “effettivo” tra 

diversi settori (in particolare: programmazione, lavori pubblici, ambiente e territorio) al fine di 

migliorare complessivamente la qualità del “servizio” offerto dai diversi Uffici provinciali. Il 

contributo conoscitivo e progettuale del piano tende inoltre a chiarire e rafforzare l’efficacia 

dell’azione della provincia nei settori di specifica competenza (viabilità, valorizzazione dei 

Beni culturali, difesa del suolo, ecc.), con maggiori possibilità di soddisfare efficacemente la 

domanda di efficienza e di rapidità dei Comuni e degli altri Enti di competenza territoriale. 

Il P.T.C. fornisce ai Comuni un supporto operativo che permette di svolgere meglio i propri 

compiti di previsione e pianificazione territoriale, incoraggiando il coordinamento tra diversi 

Comuni, ed incrementando il dialogo con la Provincia, in un percorso reale di co-

pianificazione. Inoltre, le cartografie del P.T.C. 

A questo riguardo l’adeguamento del P.R.G. al P.T.C. permette una pianificazione comunale 

efficace, in rapporto con il territorio extra-comunale, dal momento che spesso eventuali carenze 

di interconnessioni e integrazioni “esterne” condizionano fortemente il funzionamento 

infrastrutturale, economico e commerciale del territorio “interno”. 



Comune di Bolognola – Ufficio Tecnico PRG “giugno 2020” – proposta di adozione 

 

ELABORATO A - RELAZIONE ILLUSTRATIVA Pagina 26 

Spesso gli Uffici Comunali non dispongono della cartografia relativa al territorio circostante in 

scala adeguata, né tanto meno di carte tematiche relative allo stato del suolo, alla vegetazione 

ed ai P.R.G. dei Comuni limitrofi. A tal fine, l’adeguamento al P.T.C. concede la redazione di 

cartografie tematiche di dettaglio del territorio comunale. Ciò permette di evitare sprechi di 

risorse, economiche ed ambientali, ormai scarse, e fornire nuove visioni per uno sviluppo del 

P.R.G. stesso.  

La redazione di questa cartografia trova appoggio su una banca dati territoriale, denominata 

SIUT, a disposizione dei Comuni anche su supporto informatizzato, anche al fine di favorire 

una maggiore integrazione delle scelte ed un dialogo tecnico più “organizzato” con la 

Provincia, e con il territorio circostante più in generale. Le informazioni contenute nel SIUT 

possono contribuire non solo a migliorare la qualità dei piani, ed a semplificare il compito dei 

Comuni nella predisposizione dei loro strumenti di pianificazione, ma anche a facilitare il 

coordinamento e l’integrazione tra Comuni che hanno problemi e programmi simili (per es. 

Comuni della fascia montanta). 

La costruzione di una banca dati che riorganizza ed integra i dati conoscitivi di diversi settori di 

indagine (ambientale, insediativo, infrastrutturale) ha l’obiettivo di evitare sprechi finanziari 

per la redazione di studi e ricerche già esistenti, ed evidenziare invece i temi e le questioni che 

hanno davvero bisogno di maggiori approfondimenti. 

L’adeguamento del P.R.G. al P.T.C. è quindi ordinata ed articolata nei sistemi ambientale, 

insediativo e socio-economico, individuati rispetto alle prevalenti vocazioni delle diverse parti 

del territorio provinciale ed alle azioni da intraprendere, espresse, secondo la loro natura e 

portata, per mezzo di direttive, indirizzi e prescrizioni. La disciplina del P.T.C. è ordinata 

inoltre per settori e per progetti attraverso la definizione, rispettivamente, di linee di intervento 

relative a settori specifici, del “progetto intersettoriale ed integrato delle reti” e di 

approfondimenti tematici dedicati ai nuovi significati delle connessioni stradali ed ai nodi della 

centralità. 

La definizione di sistema rinvia ai principi di integrazione, identità, interconnessione. I sistemi 

costituiscono il riferimento comune per le direttive volte alla salvaguardia, riequilibrio, 

valorizzazione, ed in generale per la buona manutenzione del territorio; le direttive, gli indirizzi 

e le prescrizioni sono connessi ad elaborati specifici, al fine di favorire l’individuazione degli 

elementi (territoriali naturali, insediativi o socioeconomici) a cui le regole si riferiscono. 

Le regole connesse ai sistemi sono rivolte ai soggetti pubblici responsabili 

dell’Amministrazione e gestione del territorio, all’interno delle competenze già prefigurate dal 
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quadro normativo regionale che costituiscono il riferimento principale per la redazione dei 

P.R.G., senza ulteriori sovrapposizioni di procedura e di linguaggio. 

4.1 IL SISTEMA AMBIENTALE (A) 

Il sistema ambientale costituisce il quadro di coerenza per le politiche ambientali di 

salvaguardia, potenziamento, sviluppo e riequilibrio delle risorse ambientali, e rappresenta lo 

schema di funzionamento ottimale del territorio dal punto di vista del mantenimento delle 

differenze ecologiche e della salvaguardia delle risorse. A questo riguardo, il P.T.C. individua i 

principali settori di indagine e di intervento come di seguito elencati: 

- equilibrio e recupero idrogeologico; 

- salvaguardia e gestione delle formazioni vegetazionali; 

- equilibrio biologico e salvaguardia della biodiversità; 

- messa in sicurezza del territorio rispetto ai grandi rischi; 

- valutazione della pressione ambientale dei nuovi insediamenti produttivi. 

All’interno del sistema sono individuate le strutture ambientali complesse e rilevanti per il 

funzionamento del territorio comunale, soprattutto in relazione al sistema idrogeologico 

superficiale e sotterraneo, all’equilibrio idrogeomorfologico, alla salvaguardia biologica e allo 

sviluppo della biodiversità, su cui poi vengono individuate le strategie generali e gli indirizzi 

per gli interventi di conservazione, salvaguardia e recupero degli equilibri ambientali. 

Dal sistema ambientale “dipendono” tre campi di regole: 

a) equilibrio e recupero idrogeomorfologico; 

b) interventi su boschi e sulla vegetazione; 

c) equilibrio ecologico e salvaguardia della biodiversità. 

L’adeguamento del P.R.G. è definito assicurando, in via preliminare, l’individuazione puntuale, 

la descrizione e l’analisi dei beni e delle risorse ambientali e del loro caratteristico contesto: 

l’obbiettivo è quello di produrre un rapporto ecologico (Tav. C), corredato dalle indagini e 

valutazioni richieste dalla norma di cui all’art. 18.1 delle NTA del P.T.C., che fornisce gli 

indirizzi generali. 

Il P.T.C. per favorire la corretta e piena attuazione del P.P.A.R. fornisce prescrizioni proprie (di 

cui all’art. 20 delle NTA del P.T.C.) correlandole a quelle del piano paesistico ambientale 

regionale, attraverso l’individuazione di ambiti di tutela provvisori relativi alle categorie 

costitutive del paesaggio. 
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4.1.1 CATEGORIA DELLA STRUTTURA GEOMORFOLOGICA 

Dopo aver trasposto gli ambiti provvisori delle tutele, attraverso le indagini puntuali sul 

territorio, si è pervenuti alla stesura di carte tematiche secondo le direttive di cui agli allegati c) 

e d) delle NTA del P.T.C., nelle quali i singoli tematismi sono stati analizzati onde pervenire a 

soluzioni di progetto idonee a rassicurare la loro compatibilità con: 

- il mantenimento dell’assetto geomorfologico d’insieme;  

- la conservazione dell’assetto idrogeologico delle aree interessate dalle trasformazioni;  

- il non occultamento delle peculiarità geologiche. 

Il P.R.G., inoltre, si adegua alle direttive contenute nel Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto 

Idrogeologico (PAI) della Regione Marche, approvato con Deliberazione di Consiglio 

Regionale n. 116 del 21.01.2004, pubblicata sul supplemento n. 5 al BUR n. 15 del 13/02/2004. 

L'assetto litologico-strutturale del territorio comunale di Bolognola si riflette sulla sua 

morfologia, condizionando le forme e l'evoluzione stessa del paesaggio; questa relazione 

generale tra geologia e morfologia, che sempre si osserva negli studi di interpretazioni del 

paesaggio marchigiano, è tanto più vera per quelle situazioni in cui siano presenti indizi di 

"evoluzione geologica" del territorio, ovvero aree nelle quali le fasi tettoniche che sono alla 

base della formazione del rilievo e che hanno avuto un inizio lontano (in riferimento alla scala 

temporale geologica), non hanno ancora esaurito la loro attività. In aggiunta a questo, il 

contemporaneo effetto dei i processi morfogenetici che modellano il rilievo, ha dato origine alle 

attuali forme del paesaggio, in lenta ma continua evoluzione. 

Dal punto di vista geomorfologico, l'area esaminata è caratterizzata da un paesaggio 

tipicamente montano, caratterizzato cioè da altitudini che variano tra gli 850 m., ai piedi della 

vallata del Fiastrone, ed i 2.094 m. s.l.m. di Monte Rotondo, modellato prevalentemente su 

corpi sedimentari carbonatici, costituiti da varie alternanze di litotipi calcare e calcareo-

marnosi, che insieme agli elementi tettonici, quali sovrascorrimenti, faglie e pieghe, ne 

regolano le attuali forme ed andamenti topografici (Figg. 2 e 3). 

L’intero territorio comunale rientra nella tipica fascia della dorsale carbonatica montana 

marchigiana, le cui unità morfologiche fondamentali sono costituite dai fondovalle incisi dai 

corsi d’acqua principali (Torrente Fiastrone e Acquasanta), con locali aree terrazzate e 

morfologia sub-pianeggiante, da dorsali, rilievi e vallecole minori, variamente orientate ed 

incise da un reticolo idrografico generalmente poco sviluppato, sia da superfici sommitali 

appuntite in corrispondenza di creste o picchi, che da aree debolmente acclivi o sub-

pianeggianti, in genere poco estese come in località Pintura, e da versanti a diversa pendenza, 
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tendenzialmente acclivi, che raccordano le sommità dei rilievi con i locali fondovalle; 

frequenti, in special modo nel settore centro-orientale del territorio comunale, i fenomeni di 

dissesto di tipo franoso, sia da crollo che movimenti traslativi. 

 

 
Figura 2 – Panoramica del territorio del Comune di Bolognola e dell’abitato di Bolognola che mostra il tipico 

paesaggio montano caratterizzato da valli strette e profonde e versanti piuttosto acclivi con pendenze maggiore del 

30% (da rilievo da drone).  

 
Figura 3 – Panoramica dall’alto dell’abitato di Pintura, località situata nella porzione orientale del territorio del 

Comune di Bolognola (da rilievo da drone). 
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Il territorio in esame appartiene alla Dorsale Marchigiana Interna ed al bacino idrografico del 

Torrente Fiastrone e Acqusanta (settore centro-orientale del territorio comunale).  

Lo spartiacque naturale tra i due bacini è rappresentato dalla dorsale che si snoda, in senso circa 

S-N, tra Monte Rotondo–Forcella Cucciolara e Balzo della Croce (toponimo CTR), dove i due 

torrenti confluiscono.  

Le due valli del Torrente Fiastrone e Acquasanta, presentano ridotti depositi alluvionali data la 

morfologia stretta e ripida, che non ne permette il loro accumulo. Il materiale derivante da 

processi di degradazione ed erosione spinta del substrato litoide ad opera delle acque 

superficiali, viene trasportato a valle fino alla confluenza dei due torrenti, per poi essere 

trasportato fin nel bacino artificiale del Lago di Fiastra ubicato più a nord, all’interno del 

Comune di Fiastra. Infatti, il torrente Fiastrone, a valle dell’abitato di Bolognola, inizia a 

raccogliere le acque tributarie del Monte Rotondo (prima il fosso dell'Acquasanta e poi il Rio 

Sacro), aumentando in maniera corposa la portata ed assumendo le caratteristiche di vero e 

proprio torrente. In questa zona la valle è traversata da larghi stradoni carrabili aperti per la 

manutenzione degli acquedotti e delle centrali elettriche (una presso le cascate dell'Acquasanta, 

l'altra sotto la Punta Piemà all'imbocco della valle del Rio Sacro). Uscito dalla stretta valle 

dominata dal massiccio del Monte Rotondo, il Fiastrone entra in territorio di Acquacanina 

(Comune di Fiastra), dove riceve da sinistra le acque del Monte Val di Fibbia (fosso 

dell'Acquarda), per proseguire poi nell'ampia vallata del territorio di Fiastra. 

Complessivamente, l'area presenta una forma variamente articolata, con cime, crinali e dorsali 

minori, posti a quote diverse e separati da impluvi, vallecole e canaloni più o meno incisi che, 

dalla sommità del rilievo, digradano verso i fondovalle dei corsi d'acqua principali. 

La conseguenza principale di questi processi è stata la formazione di talvolta importati 

accumuli di detrito di versante, talvolta, se concentrati, sotto forma di conoidi di deiezione, che 

date le pendenze, possono rappresentare una causa di instabilità ed innescare quindi fenomeni 

gravitativi, erosioni concentrate, scarpate in degradazione ed altri processi destabilizzanti. 

Tali morfologie sono ben riscontrabili anche nell’are oggetto di pianificazione, infatti l’abitato 

di Bolognola si colloca in prossimità della rottura di pendio del versante ovest di Monte 

Sassotetto e Valvassetto, laddove i depositi di versante hanno formato una zona con moderata 

e, talvolta, bassa acclività (Figg. 4 e 5).   
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Figura 4 – Stralcio di CTR – Sezione 325050 dell’abitato di Bolognola e nello specifico di Villa da Capo, Villa di 

Mezzo e Villa da Piedi, area oggetto di questo studio. In rosso punto foto di Fig. 5 (sotto). 

 
 

 
Figura 5 – Panoramica del bacino idrografico del torrente Fiastrone con l’abitato di Bolognola (foto scattata dal 

versante ovest del Monte Sassotetto). 

 

Villa di Capo 
(Villa Malvezzi) 

Villa di Mezzo 
(Villa Pepoli) 

Villa da Piedi 
(Villa Bentivoglio) 

Villa di Capo 
(Villa Malvezzi) 

Villa di Mezzo 
(Villa Pepoli) 

Villa da Piedi 
(Villa Bentivoglio) 
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La gravità e le acque correnti superficiali hanno avuto sia in passato, che attualmente, un ruolo 

morfogenetico molto importante; allo stato attuale riveste particolare importanza anche la 

morfogenesi legata all'azione antropica.  

Dalla sovrapposizione critica delle indagini e degli studi inerenti la categoria della struttura 

geomorfologica è stata predisposta la sintesi delle emergenze riportata nell’elaborato di cui alla 

Tav. 3A.1.2. 

Per le aree di versante in dissesto (AVD) sono stati distinti differenti livelli di pericolosità (P), 

secondo lo schema della seguente di tabella (fonte PAI):  

 

 

 

 

 

Ad ogni dissesto di versante del PAI, è stato attribuito un grado relativo di rischio (R), 

incrociando i parametri relativi all’Indice di Pericolosità, alle strutture ed infrastrutture 

coinvolte o potenzialmente coinvolgibili ed al loro grado di vulnerabilità, così come 

sinteticamente riportato nella tabella seguente: l’aggiornamento geomorfologico è stato 

elaborato mutuando i criteri e le metodologie proprie del PAI, che stabiliscono diversi gradi di 

tutela, in funzione essenzialmente del grado di pericolosità geologica del fenomeno (tipologia e 

stato di attività) e del rischio ad esso connesso, ottenuto incrociando il livello di pericolosità 

con l'esposizione di beni coinvolti o potenzialmente coinvolgibili (edifici, infrastrutture e 

popolazione); ciò, sia perché tali criteri si presentano ben codificati, articolati ed oramai 

consolidati fra gli addetti ai lavori nell’ambito della pianificazione territoriale (geologi, 

agronomi, architetti, urbanisti, ecc.), sia per motivi pratici di razionalizzazione, 
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omogeneizzazione e coerenza tra i diversi livelli della pianificazione stessa (regionali, 

provinciali, comunali). 

Inoltre, lo strumento del PAI ha l’indubbio vantaggio di presentarsi “dinamico”, nel senso di 

poter essere aggiornato e modificato (riclassificazioni delle aree, riperimetrazioni, inclusioni, 

esclusioni parziali o totali, ecc.) sulla base di studi di dettaglio ed approfondimenti del modello 

del dissesto; ancora, tale strumento di pianificazione permette, mediante opportune azioni di 

“mitigazione” (sia nel senso della riduzione della pericolosità del fenomeno, che 

dell’esposizione del bene coinvolto), di rendere il fenomeno compatibile con le azioni di 

progetto previste. 

I dissesti di versante ed i fenomeni erosivi areali e lineari dovuti alle acque correnti individuati 

dal PAI riportati nella tavola di trasposizione passiva dei limiti PAI (TAV. G.6), sono distinti 

per differenti livelli di pericolosità crescenti (P1, P2, P3 e P4), rimanendo invariati i quattro 

gradi di rischio; inoltre, ad ogni dissesto di versante è attribuito un grado relativo di rischio 

crescente (R1, R2, R3 e R4), in funzione delle strutture ed infrastrutture coinvolte o 

potenzialmente coinvolgibili e del loro grado di vulnerabilità. Per tali aree cartografate dal PAI 

si rimanda agli artt. 11 delle NTA del PAI.  

Per le aree di versante in dissesto individuate dalle indagini geologiche e dal Piano con la 

classificazione P1, P2, P3 e P4, le norme della specifica zona agricola, sono integrate con 

quanto di seguito riportato: 

- P3 pericolosità elevata e P4 pericolosità molto elevata: sono da intendersi come aree di 

versante instabili quindi con propensione al dissesto e a pericolosità elevata, e ad esse si 

applicano i contenuti dell'art. 11 del NTA del PAI;  

- P1: sono da intendersi come aree di versante potenzialmente instabili a pericolosità moderata, 

per le quali la locale propensione al dissesto va stabilita attraverso indagini più approfondite.  

Per i versanti interessati da fenomeni di instabilità, valgono le prescrizioni di base permanenti 

di cui agli artt. 25.3.1 (versanti in dissesto con pendenza superiore al 30%) e 25.3.2 (versanti in 

dissesto con pendenza inferiore al 30%) delle NTA del P.T.C. 
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4.1.1.1 Elaborato Tav. 3A.1.1 - Carta geomorfologica - (EN3) - Sintesi delle prescrizioni 

relative al Sistema ambientale_a) categorie del patrimonio botanico-vegetazionale b) 

categorie della struttura geomorfologica 

L'elaborato, corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola EN3 ha al suo interno due 

categorie: a) categorie del patrimonio botanico-vegetazionale b) categorie della struttura 

geomorfologica” di cui all’art. 2.1.1.2.1 del PTC, individua le seguenti categorie:  

a) categorie del patrimonio botanico-vegetazionale  

L’elaborato in questione coincide con la Trasposizione passiva della tavola EN3a “Categorie 

del patrimonio botanico-vegetazionale”, dove è evidenziata la presenza delle seguenti aree, per 

le quali le NTA del PTC definiscono le relative prescrizioni di base permanenti: 

- corsi d'acqua (art. 23); 

 

b) categorie della struttura geomorfologica  

Corrisponde alla Trasposizione passiva della tavola EN3b “Categoria della struttura geo-

morfologica”, per la quale le NTA del PTC definiscono le relative prescrizioni di base 

permanenti: 

- versanti con situazioni di dissesto attivo o quiescente e con pendenze inferiori al 30% 

(art. 25.3.2);  

- versanti con situazioni di dissesto attivo o quiescente e con pendenze superiori al 30% 

(art. 25.3.1);  

- versanti stabili e con pendenza superiore al 30% (art. 25.3.3). 

 

4.1.1.2 Elaborato Tav. 3A.1.2 - Carta geomorfologica - (EN4) - Aree dei dissesti e dei 

fenomeni gravitativi. 

Corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola EN4 “Aree dei dissesti e dei fenomeni 

gravitativi” di cui all’art.2.1.1.2.2: 

a) Morfologia fluviale: 

- fosso di ruscellamento concentrato; 

- valli e vallecole; 

- scarpata di erosione fluvio-torrentizia. 

b) Morfologia gravitativa: 

- corpo di frana per scorrimento (attiva); 
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- corpo di frana per colamento (attiva); 

- area interessata da dissesti diffusi superficiali (quiescente); 

- corpo di frana per scorrimento (quiescente); 

- corpo di frana per colamento (quiescente); 

- corona di frana (attiva); 

- corona di frana (quiescente); 

- frattura morfologica carsica. 

 

4.1.1.3 Elaborato Tav. 3A.1.3 - Carta geomorfologica - (EN5) - Aree di dissesto relative a 

infrastrutture e centri abitati. 

Corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola En5 “Aree di dissesto relative a 

infrastrutture e centri abitativi” di cui all’art.2.1.1.2.3: 

- corsi di acqua di secondo ordine; 

- corsi di acqua di terzo ordine; 

- dissesti idrogeomorfologici potenziali in aree non urbanizzate; 

- dissesti idrogeomorfologici potenziali in aree non urbanizzate. 

 

4.1.1.4 Elaborato Tav. 3A.1.4 - Carta geomorfologica (EN6) - Aree di versante con dissesti 

attivi e quiescenti. 

Corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola En6, “Aree di versante con dissesti attivi 

e quiescenti” di cui all’art.2.1.1.2.4: 

a) Versanti: 

- versanti con situazioni di dissesto (frane, colamenti, scorrimenti, movimenti superficiali) 

attivo o quiescente e con pendenza inferiore al 30%); 

- versanti con pendenza superiore al 30%. 

 

4.1.1.5 Elaborato Tav. 3A.1.4bis – (EN7) Schema di riferimento per la prevenzione dei grandi 

rischi 

Corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola EN7, “Schema di riferimento per la 

prevenzione dei grandi rischi” di cui all’art.2.1.1.2.5: il territorio del Comune di Bolognola ha 

osservata un’intensità massima del VIII grado della scala MCS.  
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4.1.2 CATEGORIA DELLA STRUTTURA BOTANICO-VEGETAZIONALE 

Il territorio Comunale di Bolognola presenta le caratteristiche tipiche della fascia appenninica 

Marchigiana caratterizzato da un abitato che si sviluppa attraverso quattro frazioni, da quota 

970 m.s.l.m. (Villa da Piedi - Fig. 6) a quota 1380 m.s.l.m. (Pintura di Bolognola), su una 

superficie pari a 25,12 km2. Esso è inserito in un contesto di montagne non superiori ai 1.624 

mt. (Monte Sassotetto) a nord, ad est con il più Rappresentativo Monte Castelmanardo, ad 

ovest dai monti Pietralata e Cacamillo e a sud dal Monte Rotondo il quale si spinge fino a quota 

2.100 m.s.l.m.. 

 

Figura 6 – Vista sull’abitato di Bolognola con il tipico sistema botanico-vegetazionale che caratterizza il territorio 

del Comune di Bolognola. 

 

Attualmente l’uso del territorio è suddiviso quasi esclusivamente in pratiche sevicolturali, 

legate al taglio di sussistenza dei Boschi (orno-ostrieto nella parte bassa e di faggio a quote più 

alte), di proprietà comunale Gravati dal Diritto di Uso Civico (TAVV. 3a.2.1, 3a.2.4.) e dalle 

attività di pascolo vagante costituito da bestiame bovino-equino ed in parte ovi-caprino. 

Il progressivo abbandono delle pratiche agricole, ormai totalmente insufficienti a garantire un 

sostentamento minimo della popolazione, hanno prodotto una profonda perdita di terreni 
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utilizzati come seminativi. I restanti vengono per lo più utilizzati per la produzione di foraggio 

da prato stabile o più di rado da colture quali la lupinella e l’erba medica. 

A livello antropico dagli anni 90 ad oggi il paese ha subito una progressiva diminuzione della 

pressione con una rinaturalizzazione a tratti ben evoluta di gran parte del territorio. 

Tuttavia in accordo con Il Parco Nazionale dei Monti Sibillini e coerentemente con quanto 

stabilito dalle misure di conservazione dei siti appartenenti alla Rete Natura 2000 (SIC/ZSC e 

ZPS) sono state avviate delle procedure finalizzate a preservare gli habitat delle praterie 

secondarie, mediante interventi di contenimento della vegetazione arbustiva, ed in taluni casi, 

arborea. 

 

Le componenti del Paesaggio vegetale di Bolognola possono essere così individuate: 

- Boschi a predominanza di Orniello e Carpino nero; 

- Boschi di Roverella; 

- Boschi di faggio; 

- Boschi di origine alloctona di conifere (cedri abeti rossi-greci e pino nero);  

Le sopracitate aree si sviluppano a quote diverse, nel loro insieme da quota 750 mt. a quota 

1.500 mt. 

- Praterie secondarie a dominanza di graminacee emicriptofitiche; 

- Praterie primarie alpine e subalpine calcicole sviluppate sopra il limite del bosco 

(1900/2000 m s.l.m.), a cotico erboso aperto o continuo;  

La vegetazione ripariale risulta essere una componente fondamentale, che caratterizza il 

paesaggio di Bolognola, presente lungo i molteplici impluvi e ruscelli che vanno ad alimentare 

il torrente Fiastrone, affluente fondamentale del bacino idrografico del Chienti. Viene 

evidenziata in particolare la presenza di salicacee e di Pioppo nero.  

Per quanto riguarda la vegetazione contigua a greti e scarpate va specificato che al di fuori delle 

aree prettamente urbane, come già accennato, il progressivo abbandono delle attività agricole 

ha determinato anche una diminuzione della cura di dette aree, con un conseguente eccessivo 

sviluppo di alberi, nel nostro caso, di Acero di monte e di alcune conifere di origine alloctona 

quali cedri e abeti rossi. 

Una voce specifica va dedicata agli ambienti costituiti da Boschi di conifere di origine 

alloctona situati sul versante meridionale del Monte Sassotetto, frutto delle piantumazioni 

realizzate a seguito delle valanghe che hanno travolto le frazioni di Villa da Piedi (anche 
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denominata Bentivoglio) e di Villa di Mezzo (anche denominata Pepoli), rispettivamente nel 

1930 e 1934. E’ infatti importante sottolineare che detto intervento risultò indispensabile come 

prima opera di mitigazione del rischio, di nuovi eventi valanghivi. Tali opere hanno 

determinato una radicale trasformazione del paesaggio il quale fino ad allora era caratterizzato 

da una forte (eccessiva) presenza di prati a pascolo, prodotto dei disboscamenti avvenuti nel 

‘600 e ‘700 per dare spazio alla crescente richiesta di aree per il bestiame ovino presente in 

larghissima misura in questi territori. 

L’importanza dei vari elementi è diversa a seconda del tipo di essenza; alcuni sono interessanti 

dal punto di vista naturalistico, paesaggistico nonché ornamentale; altri invece pur avendo una 

minore importanza dal punto di vista naturalistico, assumono un ruolo più significativo dal 

punto di vista storico/paesaggistico in quanto nel corso del tempo hanno profondamente mutato 

l’aspetto del paesaggio rurale e urbano. 

Le analisi ed indagini sulle categorie della struttura botanico-vegetazionale, condotte secondo 

le direttive di cui all’allegato a) delle NTA del PTC, (Allegato a) hanno permesso di 

individuare le seguenti aree: 

Boschi naturali  

- Boschi di reverella (quercus pubescens); 

- Boschi di carpino nero (Ostrya carpinfolia) e orniello (Fraxinus ornus); 

- Boschi di Faggio (Fagus sylvatica); 

- Vegetazione ripariale a salici e pioppi.  

Boschi artificiali-Rimboschimenti 

Pascoli  

- Pascoli, prati pascoli e prati dei depositi lacustri e fluvio lacustri; 

- Pascoli d’altitudine o primari. 

 

4.1.2.1 Elaborato Tav. 3A.1.5 - Carta botanico-vegetazionale - (EN8) - Aree per la 

salvaguardia e il potenziamento della biodiversità 

Corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola EN8, “Aree per la salvaguardia e il 

potenziamento delle “biodiversità” di cui all’art.2.1.1.2.6: 

- crinali; 

- boschetti e gruppi arborei. 
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4.1.2.2 Elaborato Tav. 3A.1.6 - Carta botanico-vegetazionale - (EN9) - Aree con associazioni 

vegetazionali di riferimento per gli interventi sulla vegetazione. 

Corrispondente alla Trasposizione passiva della tavola EN9, “Schema di riferimento per la 

prevenzione dei grandi rischi” di cui all’art.2.1.1.2.7: 

Associazioni vegetazionali di riferimento per gli interventi sulla vegetazione: 

- bosco a dominanza quercus pubescens; 

- bosco calanchive. 

 

4.1.3 TRASPOSIZIONE ATTIVA PER SISTEMI 

Le indagini di aggiornamento sono state condotte sull’intero territorio comunale di Bolognola, 

al fine dell'adeguamento del P.R.G. alle direttive, agli indirizzi ed alle prescrizioni emanate dal 

P.T.C. della Provincia di Macerata. 

Le operazioni di adeguamento sono state condotte allo scopo di circoscrivere gli ambiti 

definitivi rispetto alle prescrizioni di base permanenti con riferimento alle categorie costitutive 

del paesaggio (geomorfologica e botanico-vegetazionale). 

Il rapporto ecologico riportato in Tav. C, sulla base di quanto riportato negli elaborati della 

trasposizione passiva, è stato predisposto tramite indagini e valutazioni inerenti il rilievo delle 

risorse ambientali e descrizione del loro stato, l’individuazione dei loro rischi e le relative 

valutazioni, la definizione del grado di vulnerabilità e dei livelli di sensibilità delle risorse 

rispetto agli impatti determinati dalla pressione antropica, la potenzialità e possibilità di 

recupero.  

Negli studi specifici delle categorie geomorfologica e botanico-vegetazionale vengono esposti i 

risultati delle indagini svolte allo scopo di acquisire e rilevare i nuovi elementi inerenti il 

territorio oggetto di studio, e di predisporre gli elaborati cartografici aggiornati alle recenti 

direttive in materia di pianificazione di ordine sovraccomunale, al fine ultimo di fornire 

all'Amministrazione Comunale documenti di base coerenti con i criteri e gli indirizzi dettati dai 

Piani provinciali e regionali, necessari per indirizzare nel modo migliore le scelte di 

pianificazione. 

Le risultanze di tali studi, dove vengono recepite le normative ed indirizzi specifici atti a 

definire il grado di tutela per il corretto uso del suolo ai fini degli interventi ed attività di 

trasformazione nel territorio, sono riportate nei seguenti elaborati: 
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Operazione 1 collocazione del territorio del Comune di Bolognola all’interno della carta 

del sistema ambientale del P.T.C. 

Operazione 2 carta geomorfologica Tav. G.2 

Operazione 3 carta clivometrica Tav. G.4 

Operazione 4 carta dell’uso del suolo Tav. 3A.1.9 

Operazione 5 mappa del rischio idro.geomorfologico Tav. G.8 

Operazione 6 carta della vegetazione Tav. 3A.2.1 

Operazione 7 carta delle are a rischio incendio Tav. 3A.2.2 

Operazione 8 carta di interpretazione morfologica Tav. 3A.2.3 

Operazione 9 mappa per la salvaguardia ed il potenziamento della 

biodiversità 

Tav. 3A.2.4 

Operazione 10 carta dello scenario della pericolosità,  

carta dei grandi rischi,  

carta della pericolosità sismica locale 

Tav. 3A.3.1 

 

4.2 IL SISTEMA INSEDIATIVO (II) 

All'art. 34 delle NTA del PTC, sono individuati i diversi sistemi insediativi locali. Al comma 9 

dell'art. 34 è individuato il Sistema dell'alta valle del Fiastrone, “costituito dagli insediamenti 

compresi nella valle e nei versanti collinari e montani del Fiastrone, ovvero dai centri i borghi 

ed i collegamenti dei territori di Bolognola e Fiastra; è caratterizzato da un sistema lineare di 

valle stretta con alcuni ispessimenti in prossimità del lago artificiale del Fiastrone, nella valle 

del Fiastrone fino a Bolognola, da un insediamento di quota e da una costellazione di piccoli e 

piccolissimi insediamenti storici con andamento a pettine rispetto all'asse di collegamento 

Bolognola-Sarnano”. 

La descrizione dell'ambiente insediativo di un contesto a caratterizzazione naturalistica e con 

una vocazione per le attività silvo-pastorali tradizionalmente consolidate, per quelle turistiche e 

ricettive (in continua trasformazione fra vecchia e nuova domanda) e, con un ritorno 

recentissimo, di quelle agricole va di pari passo con le forme di uso e fruizione del patrimonio 

edilizio (storico e non), ambientale (usi del suolo dello spazio aperto) e paesistico (accessibilità 

alla fruizione ed uso), come dimensioni interconnesse.  

L'obiettivo della valorizzazione del patrimonio storico, artistico, architettonico e culturale 

locale presumibilmente funzionale alle vocazioni d'uso sopra elencate avviene a partire dal 
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riconoscimento delle strutture fisiche puntuali (manufatti storici e d'interesse culturale), delle 

morfologie insediative e ambientali (per la valorizzazione della cultura materiale), in relazione 

alla permanenza e trasformazione delle pratiche d'uso tradizionali e vocazionali di più recente 

formazione. 

Nell'elenco dei beni d'interesse storico compaiono le emergenze storico-culturali-ambientali 

raggruppate nelle seguenti categorie: 

- CHIESA 

- PALAZZO SIGNORILE 

- PALAZZO STORICO 

- ARCHITETTURA RESIDENZIALE STORICA 

- FONTE PUBBLICA, LAVATOIO O ABBEVERATOIO 

- CAPTAZIONE   

- MONUMENTO 

- EDICOLA VOTIVA 

- RUDERE 

- SENTIERO STORICO  

- SENTIERO TRATTURO STORICO RURALE 

Nell'elenco dei luoghi di identificazione collettiva compaiono i seguenti ambienti e manufatti; 

- FONTE VILLA DA PIEDI 

- CHIESA DI SAN NICOLÒ (VILLA BENTIVOGLIO) 

- PALAZZO PRIMAVERA (VILLA BENTIVOGLIO) 

- CHIESA SANTA MARIA A PIÈ DEL SASSO (RUDERE) PRIMA PARROCCHIA DI SANT’ANGELO 

(VILLA BENTIVOGLIO) 

- MULINO VECCHIO AD ACQUA – RUDERE (VILLA BENTIVOGLIO) 

- FONTE CATENACCIO O DI CA’ RISONE (VILLA PEPOLI) 

- CASTELLO DEI DA VARANO DETTO PEPOLI RUDERE (VILLA PEPOLI) 

- CHIESA DI SAN MICHELE ARCANGELO (VILLA PEPOLI) 

- PALAZZO MAURIZI – SEDE MUNICIPALE (VILLA PEPOLI) 

- MONUMENTO AI CADUTI (VILLA PEPOLI) 

- FONTE DEL PIANO (VILLA PEPOLI) 

- FONTE DI VILLA DA CAPO 

- CHIESA DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE (VILLA MALVEZZI) 
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- PALAZZO STORICO CASA NATALE DI FILIPPO MARCHETTI (VILLA MALVEZZI) 

- SORGENTE/CAPTAZIONE (VILLA MALVEZZI) 

- FONTE DELL’AQUILA 

- CASCATE E GOLA DELL’ACQUASANTA - GROTTA DELL'ORSO 

- STRADA DELLE CATENE 

- STRADE DELLA TREBBIA 

Completano la descrizione del sistema insediativo, con le emergenze significative e sua 

evoluzione nel tempo i seguenti elaborati: 

- Tav. 3B.1 Carta diacronica. Costruzione del territorio dall'età romana al 1892 (riferimento 

tav. ES11, PTC) 

- Tav. 3B.2 Carta diacronica. Stratigrafia dell'edificato 1892-1950 (riferimento tav. ES12, 

PTC) 

- Tav. 3B.3 Carta diacronica. Stratigrafia dell'edificato 1950-oggi (riferimento tav. ES13, 

PTC) 

Gli schemi diacronici degli elaborati sopra elencati restituiscono inoltre le trasformazioni 

dell'edificato per fasi storiche, mettendo in evidenza solo gli elementi che appartengono a 

quella determinata fase sia che siano esistenti sia che siano scomparsi11. 

La Tav. 3B.4, denominata “Carta Sincronica e delle permanenze significative” restituisce la 

configurazione del territorio al 1892, distinguendo gli elementi che ne fanno parte (edifici, 

monumenti, strade) e evidenzia le permanenze significative relativamente all'assetto insediativo 

e agricolo. 

Ed infine la Tav. 3B.5, denominata “Mappa delle parti urbane e territoriali morfologicamente 

definite e delle tendenze in atto” si riferisce alla sovrapposizione della stratigrafia storica della 

carta sincronica e delle permanenze significative, della stratigrafia dell'edificato dal 1892 al 

1988   e al 2020, delle previsioni del P.d.F e delle tendenze in atto. Si tratta di una ripartizione 

della conformazione insediativa del territorio nelle varie fasi di sviluppo delle parti urbanizzate. 

Ne emerge che l'ampliamento dell'edificato all'interno del territorio comunale, si concentra, in 

particolare a partire dagli Settanta del Novecento, con ampliamenti lineari discontinui a 

differenti quote del versante (superiori e inferiori) a partire dal nucleo storico della Villa Pepoli 

                                                           

11  Sono il risultato di una serie di rielaborazioni di materiale storico-documentale (catasto storico, carte IGM, 

Carte aerofotogrammetriche, strumenti urbanistici) e di ricerche mirate avvalendosi del supporto informatico 

delle Carte SIUT (Carte di base del sistema informativo urbanistico territoriale) che sono state opportunamente 

aggiornate ed integrate. 
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o Villa di Mezzo, e con un insediamento nucleato in quota in località Pintura. Restano 

sostanzialmente non interessate da nuova edificazione significativa i due ulteriori nuclei storici 

delle Ville Bentivoglio e Malvezzi. 

Negli “indirizzi specifici” per gli ambienti locali descritti all'art. 41 delle NTA del PTC (e 

individuati negli elaborati tav. EN 11 – Schema di riferimento per direttive, indirizzi e 

prescrizioni del sistema insediativo - e tav. EN14 – aree di rivitalizzazione della montagna) e 

specificatamente al comma 9 del medesimo articolo si evince che “nel sistema dell'alta valle del 

Fiastra va esclusa la saturazione del sistema storico di mezzacosta di Bolognola, 

salvaguardando la riconoscibilità delle strutture insediative storiche, avviando la 

riqualificazione degli insediamenti turistici in quota, evitando la diffusione di nuovi nuclei e 

cercando di recuperare rapporti di mediazione spaziale e paesistica attraverso la costituzione di 

fasce di margine da realizzarsi con l'uso prevalente di materiali vegetazionali e di attrezzature 

di uso collettivo all'aperto”. 

 

5 ASSETTO ED USO DEL TERRITORIO 

Nell’adeguamento al PPAR e al PTC del presente PRG si desume che si possono individuare 

ambiti del territorio comunale dove è possibile prevedere un marginale incremento del carico 

urbanistico, in misura dell’inserimento di nuove aree edificabili. Ciò, nonostante il risultato del 

calcolo per lo sviluppo demografico suggerito negli “indirizzi per il dimensionamento del 

P.R.G. all’art. 57.4 delle NTA del P.T.C. che, per i motivi descritti in premessa della presente 

Relazione illustrativa, dovrebbe essere almeno integrato secondo le indicazioni del comma 9 

del medesimo articolo: “l’eventuale previsione di un incremento demografico maggiore rispetto 

a quello risultante dall’applicazione degli indirizzi di cui sopra è consentita soltanto per 

particolari, gravi e motivate ragioni, che comunque possono consentire una previsione non 

eccedente il 30% di quella ricavata dall’applicazione dei ricordati indirizzi”.  

Il P.R.G. inoltre rivede gli indici di edificazione delle zone di completamento B e di espansione 

C previste nel P.d.F vigente, stralcia alcune previsioni del P.d.F., in misura della loro 

incompatibilità con la destinazione ad “uso civico”. 

Le tavole e le NTA sono state aggiornate con le seguenti varianti parziali del P.d.F approvate: 

- Variante 1: “Variante parziale al P.d.F. vigente – Ridefinizione zona a destinazione 

ricettiva-creativa-sportiva in località Pintura”, approvata con deliberazione del Consiglio 

Comunale n-26, 10-05-2019.  
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- Variante 2: “Variante parziale al P.d.F vigente per individuazione zona per attrezzature 

ricettive area camper in località Villa Malvezzi - OCSR n. 77 – 2019”. 

Gli elaborati di Progetto che illustrano l’assetto e l’uso del territorio comunale (Tavv. D, E, F), 

rappresentano le tavole normative riferite alle operazioni di adeguamento del piano, che sono 

state condotte allo scopo di circoscrivere gli ambiti definitivi rispetto alle prescrizioni di base 

permanenti del P.T.C. con riferimento alle categorie costitutive del paesaggio (geomorfologica 

e botanico-vegetazionale). 

La sintesi di tale operazione non ha determinato nuovi ambiti di tutela riportati nell’elaborato. 

Il Piano, in relazione alla specificità delle situazioni dal punto di vista paesistico-ambientale ed 

alla diversa funzione assegnata alle parti del territorio classificato come agricolo, individua le 

seguenti zone: 

EN - Zone agricole normali; 

EP - Zone agricole di interesse paesistico; 

Le zone agricole EN sono destinate esclusivamente all'esercizio delle attività dirette alla 

coltivazione dei fondi, alla silvi-cultura, all'allevamento del bestiame ed alle attività produttive 

connesse ivi compreso l'agriturismo; sono ammesse soltanto le nuove costruzioni che risultino 

necessarie per l'esercizio delle attività come previsto dalla L.R 13/19910 e l'art. 21 delle NTA 

del presente Piano. 

Le zone agricole EP, corrispondono a quelle parti del territorio agricolo dotate di requisiti 

paesistico - ambientali e/o storico-documentali di particolare valore in relazione ed alla 

posizione emergente delle stesse (situazioni di crinale o pianura con relative visuali 

panoramiche) e alla presenza di un paesaggio agrario con caratteristiche tradizionali integre 

sotto gli aspetti sia colturali che insediativi. 

Nel complesso l’adeguamento del PRG mira a promuovere ed incentivare un approccio alla 

gestione del territorio tesa al:  

- recupero del patrimonio edilizio esistente ai fini prevalentemente residenziali attraverso la 

valorizzazione dei nuclei storici e la trasformazione controllata dell’edilizia diffusa; 

- mantenimento dell’alto livello di naturalità dell’area agricola attraverso il recupero 

ambientale del patrimonio edilizio esistente e valorizzazione delle emergenze agro-silvo-

pastorali; 

- miglioramento del patrimonio culturale, estendendo il concetto di tutela come bene 

collettivo. 
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6 ARTICOLO NORMATIVO 

Ai fini di una migliore comprensione delle norme tecniche d’attuazione, si riporta di seguito lo 

schema descrittivo di tutto l’articolato normativo con esposizione schematica delle parti 

significative:  

ART. 1 - ELEMENTI COSTITUTIVI E AMBITO DI 

APPLICAZIONE DEL PIANO REGOLATORE 

GENERALE 

-elenco degli elaborati del Programma di 

Fabbricazione, stato di fatto (edificato, strade e 

reti tecnologiche. 

-elenco degli elaborati di Piano adeguato al 

PPAR (trasposizione passiva e attiva); 

-elenco degli elaborati di Piano adeguato al 

PTC (sistema ambientale, sistema insediativo 

storico-culturale, sistema socio economico) 

- elenco elaborati di progetto Assetto e uso del 

territorio 

ART. 2 - PROGRAMMI PLURIENNALI DI 

ATTUAZIONE 

I Programmi Pluriennali di Attuazione (P.P.A.) 

sono redatti e approvati secondo le procedure e 

modalità stabilite dalla L.R. 34/92  

ART. 3 - MODI DI ATTUAZIONE DEL PIANO 
Elenco e definizioni dei Piani Attuativi; definizione 

intervento edilizio diretto, art. 33 della L.R. 5 

agosto 1992, n. 34 

ART. 4 - DISCIPLINA DELL'INTERVENTO 

URBANISTICO PREVENTIVO 

Definizioni in relazione a quanto contenuto nella 

L.R. 34/92. Aggiunta interventi ammessi in assenza 

di Piano Urbanistico Preventivo. 

ART. 5 - PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA 

PUBBLICA 

Modifica percentuali aree per edilizia residenziale 

pubblica ai sensi art. 3 Legge 167/62. 

ART. 6 - PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA 

PRIVATA 

Piani di Lottizzazione Convenzionata, di cui all'art. 

33 della L.R. 34/92; 

ART. 6bis - CRITERI IN MATERIA DI 

PROGETTAZIONE URBANISTICA E DI 

SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 

Indicazioni necessarie a perseguire e promuovere 

criteri di sostenibilità delle trasformazioni 

territoriali e urbane; linee guida di cui art. 7 della 

L.R. 14 del 17.06.2008 per la certificazione degli 

edifici e dell'art. 8 della medesima legge sul calcolo 

dei parametri in deroga. 

ART. 7 - DISCIPLINA DELL'INTERVENTO 

EDILIZIO DIRETTO 

Intervento diretto subordinato alla corresponsione 

del contributo di cui all'art. 16 del D.P.R. 380/2001, 
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ove dovuto; 

Aggiunta criteri di progettazione ai fini della 

sostenibilità energetico-ambientale degli edifici. 

ART. 8 - DEFINIZIONI DEEGLI INDICI 

URBANISTICI ED EDILIZI 

Omissis. 

ART. 9 - APPLICAZIONE DEGLI INDICI 

URBANISTICI 

Omissis. 

ART. 10 - DIVISIONE IN ZONE DEL 

TERRITORIO COMUNALE 

ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 17 della 

Legge 765/67, è suddiviso nelle seguenti 

Zone territoriali omogenee corrispondenti a 

quelle riportate nelle tavole di progetto del 

Piano 

ART. 11 - DEFINIZIONE DELLE ZONE 

RESIDENZIALI 

Definizione di zone destinate prevalentemente alla 

residenza; 

Elenco delle destinazioni complementari 

ammissibili e quantità per zona residenziale (B, C) 

ART. 12 - ZONE DI INTERESSE STORICO 

ARTISTICO - A - 

Intervento preventivo urbanistico in zona A 

attraverso piano particolareggiato e piano di 

recupero. 

ART. 13 - DEFINIZIONE DELLE ZONE DI 

COMPLETAMENTO - B - 

Diversificare le possibilità e modalità di intervento 

in relazione alla specifiche realtà urbane con elenco 

sottozone  

ART. 14 -  ZONE DI RISANAMENTO E 

RISTRUTTURAZIONE - BR - 

Il Piano individua tali zone come Zone di Recupero 

anche se non riportato nelle tavole di Piano, ai sensi 

dell’art. 27 della Legge 457/1978. 

ART. 15 - ZONE DI COMPLETAMENTO - B - 
Definizione e tabella indice (jf), altezza e distanze. 

ART. 16 - ZONE DI ESPANZIONE - C - 
Definizione e tabella indice (jf), altezza e distanze. 

Introduzione della documentazione necessaria ai 

fini dell’applicazione dell’art. 5 della L.R.  n° 14 

del 17.06.2008.  

ART. 17 - DEFINIZIONE DELLE ZONE 

PRODUTTIVE - D - 

Caratterizzazione zone D per attività produttive di 

tipo artigianale. 

Introduzione della documentazione necessaria ai 

fini dell’applicazione dell’art. 5 della L.R. n°14 del 
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17.06.2008. 

ART. 18 - DEFINIZIONE DELLE ZONE 

AGRICOLE – E - 

Chiarimenti riguardo le zone agricole di cui agli 

articoli successivi le quali sono regolate dalla L.R. 

13/1990 salvo le norme più restrittive contenute nel 

Piano. 

ART. 19 - ZONE AGRICOLE NORMALI - EN - 
Definizione zone EN ed elenco costruzioni 

ammissibili; tabelle indice (jf), altezza e distanze 

per relativa costruzione. 

Gli interventi ammessi nel presente articolo qualora 

ricadano totalmente o parzialmente nelle aree 

individuate nella tavola 3A.2.4 “Carta delle aree per 

la salvaguardia e potenziamento biodiversità” 

dovranno prevedere, in sede di presentazione della 

Scia o del Permesso di Costruire una planimetria 

ricognitiva delle risorse ambientali presenti 

nell'ambito dell'area oggetto di trasformazione, 

nonché una relazione illustrativa di conformità degli 

interventi proposti con la normativa del 

sottosistema botanico – vegetazionale, con 

particolare riferimento agli indirizzi ed alle linee 

guida riportate nello schema di funzionamento 

ecologico di cui alla medesima tavola  3A.2.4. 

 

ART. 20 - ZONE AGRICOLE DI INTERESSE 

PAESISTICO - EP - 

In tali zone, ferma restando ogni prescrizione di cui 

alle Zone Agricole Normali (art. 19) di norma sono 

consentiti esclusivamente gli interventi di 

manutenzione, risanamento, ristrutturazione ed 

ampliamento delle costruzioni esistenti di cui ai 

punti 1, 2 dell'art. 19. 

 

ART. 21 - ZONE PER ATTREZZATURE ED 

IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE – F - 

Definizione zone F. 

ART. 22 - AREE DESTINATE ALLA VIABILITA’ 
Classificazione sistema infrastrutturale locale 

ART. 23 - ZONE A PARCHEGGI – FPP - 
Definizione e descrizione dei parcheggi a standard 
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ART. 24 - ZONE A VERDE PUBBLICO Suddivisione Zone in: a) Zone a verde pubblico ed a 

giardini urbani - FV1 – e b) Zone a verde pubblico 

attrezzate per lo sport - FV2. 

Ammissione aree ad orti urbani nelle zone FV1 

Indici costruzioni ammesse negli impianti sportivi 

scoperti. 

 

ART. 25 - ZONE PER ATTREZZATURE 

PUBBLICHE DI INTERESSE GENERALE - FA - 

Suddivisione Zone in: FA1 Attrezzature per 

l'istruzione dell'obbligo: (scuole di ogni ordine e 

grado e attrezzature di gioco, sportive e ricreative 

connesse); FA2) Attrezzature d'interesse comune 

quali: Attrezzature sanitarie e assistenziali, sociali e 

culturali, religiose, amministrative e per i pubblici 

servizi, tecniche e distributive. 

 

ART. 26 - ZONE DOTAZIONE STANDARD 
Definizione dotazione standards in relazione a 

quanto disposto dall’art. 4 del DM 1444/68 e 

dall’art. 21 della L.R. 34/92. 

Criteri per monetizzazione degli standards 

urbanistici compresi parcheggi pubblici. 

ART. 27 -  DEFINIZIONE ZONE PER 

ATTREZZATURE PRIVATE D'USO E /O DI 

INTERESSE PUBBLICO – FP 

Definizione Zone FP 

ART. 28 - ZONE PER ATTREZZATURE DI 

INTERESSE PUBBLICO - FP-  

Sono le zone destinate alla realizzazione di 

attrezzature di interesse pubblico (ricettive: 

alberghi, pensioni di ristoro: ristoranti, bar, sale 

riunioni - sportive e ricreative: piscine, palestre etc.) 

di proprietà e gestione privata ma d'uso e d'interesse 

pubblico. Per la particolare vocazione turistica del 

comune di Bolognola le Zone FP si articolano in: 

FP1A: Zone per alberghi e alberghi con servizio di 

ristorazione; -FP1B: Zone ricettiva a camping; FP2: 

Zone commerciali a servizio delle attività turistiche, 

ricreative e sportive. Contiene indicazioni norme e 

indici per tutte le sottozone specifiche e quelle 

generali FP. 

ART. 29 - DEFINIZIONE DELLE ZONE A 

VINCOLO - V - 

Sono le zone del territorio comunale soggette a 

particolari limitazioni d'uso in relazione sia a 
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disposizioni legislative che a specifici obbiettivi di 

Piano. 

ART. 30 - ZONE A VERDE PRIVATO - VP - Sono principalmente le zone interessate da edifici 

urbani e suburbani storici con spazi verdi 

caratterizzanti; il Piano applica tale zonizzazione 

anche a quei complessi o edifici urbani per i quali è 

ritenuto opportuno il mantenimento della tipologia 

ed a quelle aree nelle quali è previsto il 

mantenimento dello stato delle cose e dei luoghi. 

ART. 31 - VINCOLI VARI - VV 
Introdotti i limiti di edificabilità nelle zone di 

rispetto cimiteriale, ai sensi ai sensi dell’art. 338 del 

R.D. 27/7/1934 n. 1265. 

ART. 32 - OGGETTO DELLA TUTELA Censimento fabbricati colonici e manufatti urbani 

ed extraurbani di valore artistico 

ART. 33 - FABBRICATI COLONICI Nel caso di Bolognola i fabbricati colonici di 

particolare valore architettonico e/o storico e 

documentario sono compresi all'interno delle sotto-

zone A (villa da piedi e villa da capo) del centro 

storico. Pertanto si fa riferimento alle indicazioni 

per le zone A e all'' art. del presente piano. 

ART. 34 - MANUFATTI URBANI ED EXTRA 

URBANI DI VALORE ARTISTICO E/O 

DOCUMENTARIO 

Richiamo all'art. 43.8 delle NTA del PTC in merito 

agli interventi da applicare per l'assetto degli spazi 

aperti di pertinenza degli edifici in oggetto. 

ART. 35 - BENI AMBIENTALI DI INTERESSE 

STORICO-CULTURALE 

Articolo per la tutela dei centri e dei nuclei di 

interesse storico-culturale. 

ART. 36 - DEFINIZIONE DEL SISTEMA IDRICO 

E MORFOLOGICO 

Per sistema si intende l'insieme delle porzioni di 

territorio comunale in cui sono state individuate 

falde idriche destinate o destinabili ad usi 

idropotabili, aree geologicamente degradate ed aree 

instabili. 

ART. 37 - DEFINIZIONE ED OBBIETTIVI DELLA 

SALVAGUARDIA DELLA ZONA 

APPROVVIGIONAMENTO DELLE FALDE 

IDRICHE 

Inserimento articolo per la tutela delle zone di 

approvvigionamento delle falde idriche. 

ART. 38 - AREE DI TOTALE PROTEZIONE DI 

FONTI E SORGENTI 

Indicazioni su perimetrazione dell'area su cui 

insistono le fonti e le sorgenti e obblighi di 
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recinzione. 

ART. 39 - AREE DI PROTEZIONE PRIMARIA DI 

FONTI E SORGENTI 

Definizione aree e norme di salvaguardia. 

ART. 40 - AREE DI PROTEZIONE SECONDARIA Fascia di protezione secondaria nella quale alcune 

prescrizioni sono mantenute ad ulteriore 

salvaguardia della risorsa idrica. 

ART. 41 - POZZI IDRICI 
Specifica per la salvaguardia delle acque dei pozzi 

destinate al consumo umano. 

ART. 42 - AREE DEGRADATE Per aree degradate si intendono quelle porzioni di 

territorio nelle quali l'utilizzo e lo sfruttamento della 

risorsa ne ha modificato fortemente l'originario 

aspetto morfologico: aree sede di ex-cave; aree 

agricole; sistema idrico superficiale. 

ART. 43 - AREE INSTABILI E 

POTENZIALMENTE INSTABILI 

Definizione dei dissesti di versante e relativi gradi 

di pericolosità. Programmi comunali e indagini 

obbligatorie per i titoli abitativi. Documentazione 

geologica e documentazione geotecnica e sismica. 

VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 

BOTANICO VEGETAZIONALE PRESCRIZIONI 

PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE DEL 

PATRIMONIO VEGETALE CARATTERIZZANTE 

IL PAESAGGIO AGRARIO -  OGGETTO DELLA 

SALVAGUARDIA 

Definizioni ed elenchi. 

ART. 44 - BOSCHI A PREDOMINANZA DI 

ORNIELLO E CARPINO NERO BOSCHI DI 

ROVERELLA E BOSCHI DI FAGGIO 

Divieti operanti in tali aree. 

ART. 45 - ALBERATURE STRADALI 
Aggiornamento normativa a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

ART. 46 - ALBERATURE PODERALI 
Aggiornamento normativa a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

ART. 47 - VEGETAZIONE RIPARIALE  
Aggiornamento normativa a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 
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ART. 48 - VEGETAZIONE DELLE AREE 

INCOLTE 

Aggiornamento normativa a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

ART. 49 - VEGETAZIONE DELLE AREE DI 

CONFLUENZA DEI CORSI D’ACQUA 

Aggiornamento normativa a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

Art. 50 - VEGETAZIONE DELLE AREE DI 

FONDOVALLE 

Inserimento nuovo articolo a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

Art. 51 - SISTEMAZIONE IDRAULICA DEI 

TERRENI ACCLIVI 

Inserimento nuovo articolo a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

Art. 52 - VEGETAZIONE ORNAMENTALE 
Inserimento nuovo articolo a seguito risultanze 

indagine botanico-vegetazionale integrativa per 

l’adeguamento al PTC. 

ART. 53 - VEGETAZIONE ORNAMENTALE 

AGRICOLA - EN 

Definizione e criticità 

ART. 54 - VEGETAZIONE ORNAMENTALE IN 

ZONE AGRICOLE DI INTERESSE PAESISTICO 

(EP) 

Norme e percentuali scelta arborea 

ART. 55 - TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL 

PATRIMONIO ARBOREO E/O ARBUSTIVO NEL 

TERRITORIO URBANO 

Definizione norme di tutela 

Art. 56 - OGGETTO DELLA SALVAGUARDIA 

NEL TERRITORIO URBANO  

Ambiti di applicazione  

ART. 57 - LA SALVAGUARDIA NEL TERRITORIO 

URBANO 

Correzioni al testo. 

ART. 65 - NUOVE REALIZZAZIONI Aggiornamento degli elenchi delle specie 

arboree e arbustive consigliate per zone 

urbanizzate o in via di urbanizzazione. 

ART. 66 – Usi Civici Disposizioni di cui al R.D 1766/29, legge n. 

168/2017, Regolamento Comunale per la Disciplina 

del Diritto di Uso Civico di Legnatico e 

Regolamento d’uso dei pascoli e degli Usi Civici 

nelle proprietà del Comune di Bolognola. 
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ART. 67 - ZONE SIC E ZPS Disposizioni di tutela di cui al D.P.R n.357/1997 e 

smi, della Legge 394/1991 e delle DGR 1471/2008 

3 DGR 1036/2009. 

ART. 68 - VALIDITÀ DELLE CONCESSIONI ED 

AUTORIZZAZIONI RILASCIATE PRIMA 

DELL'ADOZIONE DEL PIANO 

Formulazione del testo sulla base dei contenuti del 

DPR 380/2001. 

ART. 69 - USI TRANSITORI IN ZONE 

DESTINATE AD ATTREZZATURE PUBBLICHE E 

DI INTERESSE GENERALE  

Conformità alle destinazioni di Piano delle zone 

destinate ad attrezzature pubbliche e di interesse 

generale 

ART. 70 - PIANI ATTUATIVI VIGENTI  

ART. 71 - MISURE DI SALVAGUARDIA Misure di salvaguardia di cui alle Leggi 1902/52 e 

517/66 e successive modificazioni ed integrazioni 

delle stesse. 

ART. 72 - DESTINAZIONE D’USO Indicazione della destinazione d'uso delle 

aree e dei fabbricati in conformità alle 

previsioni e prescrizioni del Titolo II delle 

presenti norme. 

ART. 73 - DECADENZA DI NORME IN 

CONTRASTO 

Tutte le previsioni urbanistiche di assetto del 

territorio e le modalità d'intervento in contrasto con 

il Piano sono sostituite da quest'ultimo all'atto 

dell'adozione. Comma relativo alle esenzioni 

previste dall’art. 60 delle NTA del PPAR. 

 


